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CoLisANo, giovine uflizialc al servizio Uel Uc di 
Napoli. 

Cavilla, sua amante. 

Fresco, se 
Altavore, 

Vaibzb, 

IIORGA.N, 

SlLMAR, 

Briganti che non parlano. 




LA FORESTA PERIGLIOSA 


ATTO PIUMO. 

Il U*lro rappresenta una foresta antiea. Da un 
lato una rocca di enorme grussezia, e dall'allru 
delle boscaglie. 

SCENA PBIMA. 

Causano e F retco con paniere sotto al braccio. 

Frc. L'ho ben dello che a forza di girare ci .sa- 
remmo aitine perdali) Eccoci io mezzo a questa 
maledetta foresta , intrigali Oa dumi e spini , 
che non possiamo iieiomeno ritrovare un sen- 
tiero. 

Col. Abbi pazienza, troveremo la strada maestra. 

Fre. E per colmo di sfortuna, la notte si avvi- 
rina, la luna Dori risplende, e voi uoo potete 
reggervi per la stanchezza. 

Col. In verità abbiamo lungamente camminalo ; 
ora accada ciò che vuole, riposiamoci qui un 
momento. 

Fre. Volentieri, poiché mi sento mancare le gambe. 
{siedono) Forinna che te nostre piccole prov- 
visioni non sono ancora consumale. Animo, si- 
gnor padrone, proviamoci a mangiire un boe- 
rònrino. 

('ol. Mangia, mangia, mio raro Fresco, Io non 
ho bisogno di nulla. 

Fre. {trae fuori dal canestro pane , vino e 
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commeifihi/i) Ma da queSla mallitia voi avole 
.sempre caoiniinalo senza ristorarvi; bevele al- 
ineiio un bicchier dì vino. 

Cof. lo non ho nè seie nè fame. 

fre. Tanlo peggio, signore, voi rinunciate ad un 
gran piacere. Quando, dopo una penosa mar- 
.cia, si prova un appelilo violenlo ed una scie 
ardente, allora il mangiare e bere è una deli- 
zia, un godimento, {mangia e beve) Scusate, 
mio .signore, mi spiate di provar io solo un 
lai piacere quando voi potreste dividerlo con me. 
{meUe fuori un pezio di prosciutto ed un bic- 
chier di vino alta /nano) Ma come resistere al- 
l'odote dì questo pezzo delizioso?-al profumo, al 
frenulo di questo liq'iore vermiglio? {beve/ Caro 
■padrone, io fui partecipe delle vostre sventure, 

« ne sento vivanieiite il peso; ma alla (ine poi 
bisogna consolarsi; la vila è troppo breve per 
passarla nella malinconiat 

Col. Per obbliare le mie pene, bisognerebbe ob- 
bliarne la ragione. Vorresti tu che durante la 
rimembranza deH'infelire Camilla... 

Fre. Avete ragione; Camilla era una giovine com- < 
pitissima, piena di spirilo, accesa per voi del 
p ù ardente amore, e vicina a mellere il colmo 
ella vostra felicità col dono della sua mano; 
iiisomnia tulio concorreva a rendervela cara , 
<pia<ido tulio ad un trailo vi fu rapila dal più 
lerrihile arcideiile. Eppure che farci ? Som* 
«piatirò giorni che inviaste per' ogni dove in 
Iraccia di lei; noi slessi abbiamo scorsa liiHa 
la campagna all'inlorno senza pruliito. Sono 
qiiallro giorni che ì vostri gemili chiedono alla 
natura la vostra (Camilla, senza che alcuno (ì- 
uura CI abbia dato indizio delta sorte di lei. 
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CoK All, per pieià! Camilla ! un destino crudele 
ri ha divisi per sempre. 

tre. Temo che si4 viramenle come voi dite; ma 
in elle modo avvenne la sveiiiura? 

€of. Un giorno ambiiliie assìsiiti dal più svisre- 
ralo amore, si recavamo al caslrllo vicino, dove 
.SI dovevano celebrare le novre'. Era ben lon> 
(ano dal pensare die un giorno il più delizioso 
per me, si trasformasse in iin giorno di duolo! 
hte. Ma narratemi, vi prego, le circostanze d’una 
tale separazione; voi non ignorate che in quel- 
Tepoca io non vi aveva ancora 'raggiunto. 
i'ot. Dopo Ire ore dì marcia eravamo giunti al 
termine del nostro viaggio; lutto era tranquillo; 
noi gustavamo, Immersi in una tenera conver- 
sazione, le primizie della nostra relicilà. LTinìco 
n«.slro pensiero era rivolto ai mezzi rii procu- 
rarsi una scambievole Iranqnillìtà, quando tulio 
ad un tratto Camilla si accorge della perdila 
«li un braccialello tessuto cu’ miei capetti, ed 
ornalo del mìo rìirallo. Tale perdila Taffligge 
al sommo: le dico d’atlendermi sotto un albero, 
faceniiumi premura di ritornare indietro per 
lìcercarlo: vado, ritrovo il braccialello: pieno 
di gioja Vengo a lei ; ma , uh ! rimembranza 
atroce! amante, sposa, lutto era perduto. Ca- 
nnila disparve! 

Fte. All *se ci fossi stato io colà, ciò non sarebbe 
accaduto. 

Col Chi mai la rapì? forse qualche belva crudele! 

ab le mie conghiellure sono orribili. 
fre. La vostra disgrazia è grande, ma ve lo re- 
plico, signore, bisogna calmarsi, lo vuole la 
ragione, lo e>ige la circnslaiiza. 

Col- Ilagionei’E tu mi pi u|iuiii d'ascullar la ragione? 
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fre. Si, sanare. 

( ol. Ah lu uoti sai che sia amore*. 

/'>«•. Scusalexnì , ma lo so anch’io pur troppo. 
Aoiore iri cagionò un tempo dei mati lernhill; 
ma convinto che la disperazione opera. delle 
singolari melaroorfosi, che fa diventare un orso 
r nomo più amabile, ed una bestia l’uomo di 
spirilo; quando sento che vuole impadronirsi 
■lì me. io gii resLslo, combatto e trionfo. 

Col. K quali mezzi adopri tu per riuscirvi^ {sor- 
ridendo) 

Fre. Un solo, ma che non falla, ed è alla por- 
tala di tutti, vino, siguoret vino. 

Col. Tu vuol ridere... 

Fre. Vino, signore: bevete, credetemi, bevete 
molto, e spariranno le malinconìe: ma ditemi; 
che cosa pensate ora di fare? 

Col. Non lo so. 

Fre. Nemmen io. 

i'ol. Vorrei... 

Fre. Il sole ci dà il buon giorno, e fie ne va, 
non vorrei aver prr letto l’umida terra, e per 
padiglione la vòlta del cielo. 

Col. l'rendiamo un sentiero il primo ctie 8l prc- 
.scoli. 

Pre. Ma io non ne vedo alcuno. 

Col. Ebbene, cvmniìnìamo alla ventura. 

Fre. Senza saper. dove? * 

tol. Che vuoi fare? a forza di girare ci rimcl- 
tereioo sulla strada maestra. 

fre.. Bene; iocamminìamei; voglia il ciclo con- 
durci sani c salvi , senza cattivi incontri in 
qualche buono albergo, {fa qualche passo, 
poi spaventato s' arresta) Ah signore, ecco 
là della genie. 
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Coi. 0* qual parie? 

tre. Là {;iù fra quegli alberi, non li Tcdete ? 

Col. Si li vedo. 
fre. Sono armali. 

Coi. Per precauzione , io credo ; sono viaggia- 
lori. 

Fre. Eh signore. mi sembrano hiiralirn che viag- 
. gìalori, guardate che brulle ligurt; sarà meglio 
fuggirne rincontro. 

Co/. Ma sarai lu sempre codardo? 

/'Ve. La mia non è codardia, ma prudenza. ISei 
buschi accadono spe.sso ai viamlami strane av> 
venture, e sopra lutto in questa foresta, s'iti- 
conlrano mille pericoli: Siamo stali avvertili... 
nascondiaroci. 

Co/. Hai ragione, potrebbe anche essere una banda 
di scellerati. 

Fre. S'avvicinano... per pietà... non ci cspunianio. 
Col Kiliriamci in qualche lungo. 

/^re. Hniriamo nel busco dietro a quei cespugli. 
Co/. Si. andiamo, di là osscrTcrcmo senza esser 
veduli. (si ritirano) 

SCENA II. 

fainei'y Siiman c'Jssassini. 

Cai. Dov’è il capitano? > 

A'/. Non jiuò lardare, egli ri srgue. 

/'ai. Avete trovalo alcuno? 

Si/. Neppure un uomo; queste strade diventano 
deserte. 

/'ai. 1 viaggialori sono inipaurilì, e non si muo- 
vono di casa. 

Si/. Vnre noi non siamo poi tanto cattivi. 

/'ai. Nu, ccilamentc; culle nostre frequenli $p~ 
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psrizìoni su queste strade, e mediaule la cura 
che ci prendiamo di quando in quando di rin- 
novare certe srene orijiinati, noi rìsparmiaoio 
turo la noja «la melanconia duo lungo iriag- 

Sii È vero. 

/'a/. Del resto questa è la nostra prima sortila; 
la seconda riuscirà forse meglio. Ma ecco il 
capitano. 


SCENA 111. 

Altamore, Jssassini e detti. 

Jll. Avete novella del nostro compagno che fece 
la heslialità di lasciarsi prendere jeri l’allro ? 

f'ai. Si, rapitanu, fu giudicalo e vcundannato. 

SU. E jeri fn appiccalo. 

Di’ piulioHio che lerminò’la' sua carriera. 
Morire coH’armì alla mano, nel letto o sul 
palco, è lo stesso. Piccoli o grandi o savi o 
pazzi, galantuomini o assassini, finiamo lutti 
con un destino connine: chi più''preslo, chi più 
lardi ritorniamo alla terra, o serviamo di ,»a- 
seolo a qualche belva. Ma lasciamo questo di- 
scorso, (lov’è Morgan? 

/'ar. Egli si è scostalo da nei per un’impresa 
particolare. 

^It. Lo so, ma dovre’nbe ornai essere di ritor- 
no. Compagni, questa notte si presenta a noi 
uii’lllusire impresa lungi da qui duo leghe, c 
bentosto ci luctlrremo in rasreia; siamo qui 
tulli? 

Fai. Si, capitano, tutti, eccello Morgan e i due 
lasciati nel sollcrràneo a preparare la ceua. 


ATTO PRIMO n 

Alt. Fateli venire. Assai aniilo è il colpo cIim 
abbiano a tentare. Quindi riunite il ma^giwr 
numero possibile, (guarda intorno e dà la 

chiave a Fainer) 

Fai. (prende la chiave, s'avvicina alla rocca, 
la spinge, questa s'aprirà con isforso sopra 
vn perno e lascia vedere un'apertura chiusa 
da una porta, apre e dice) Vaio a cliia* 
marli e ritorno subito. (entra) 

Alt. Odo muoversi te fugiic, ascoltiamo, (abbassa 
il capo per ascoltare) At certo alcuno si 
avanza. (si mettono in difesa) 

Sii. Egli è Morgan. (abbassano le armi) 

SCENA IV. 

Horgan e detti., poi altri sei del suo seguito, du- 
rante questa scena^ la notte si fa più oscuia. 

Alt. Che rechi Morgan? 

Hor. (deponendo un involto) Non è cosa di grln 
valore} ma tengo meco altro oggetto piu pre- 
zioso. 

Alt- Che mai? 

Mor. Uua recluta di gente coraggiosa e fedele, 
che voglio presentarvi. 

Alt.' Dose si trota? 

Mor. (verso la quinta) Avanzatevi, amici, (com- 
pariscono sii assàssiiii) 

All. La loro fìsonomia promette mollo. 

Jffor. E sanno ben eseguire,' ve rassicuro. 

Alt. Gli hai tu istruiti in tutto ciò , che riguarda 
la nostra professione? 

Alor. Eh! rcscrcilano già da quindici anni. 

Alt._^iì ho piacere. Sono disposti a seguirci? 
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Mor. Con tulio il ruorr. Non Irmofio nè pnl- 
coll (lè U morte, lo fo sicurtà per loro. 

AU» Mi ò noia la tua fcdelià ni il tuo disccrnì- 
luenlo; li ricevo sulla tua parola. Questo pic- 
colo rinforzo giunge a proposito. Ma il trmpo 
vola e Vainer non giunge» {s'avvicina atta 
porta € chiama) Vainer, Vainer. 

SCENA V. 

Faitier, cpn due compagni e detti. 

V ai. Eccoci, capitano. 

Jtt. Amici, io vi sarò di scorta ad un'ìroprcs», 
che rlrhiedfl coraggio e risoluzione. lo corno 
eondoUiero sarò sempre il primo a ciroenlarmi. 
Se avvi alcuno fra di voi, che non si senta di 
seguirmi, tremi, o sia indeciso, io giuro a Plu- 
tone, che colui sarebbe la prima vittima da me 
. a lui sacrificala. Che rispondete? 
f'ai. Capitano, lu mi conosci, e basta. 

Mor. lo sono Morgan, ed aveste già prove del 
mio coraggio. 

Sii. Io li Seguo quand’anche fossi certo di perire. 
^it. Conosco il vostro zelo e basta, amici; in- 
tendeste? giurate voi tulii di secondaroii nel 
vicino periglio? 

Tutti Noi lo giuriamo. 

^tt. Andiamo, amici: l’ardore che trasparisce 
dagli occhi vostri mi fa tutto sperare; siate 
uniti e vinceremo o moriremo insieme, (partono) 
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SCENA VI. 

Colisano e Fresco. ' 

Fre. Ahuf... per rsrilh. signore... ho una paura 
malrdetla.. andiamo via di qua... per pirla... 
guai se ri trovassero..* per noi sarebbe .spe- 
dila... avete sentilo? io Ito le gambe che non 
mi reggono. 

Col. Doa squadra di ladri!.., 
fre. Ladri, si signore... io non ne posso più! *h 
signore, andjamo via. ilo lira per il vestilo') 
Col. Oli che nomo coraggioso che sei! 
fte. Altro che coraggio... questi birbanti... ah 
signore, andiamo via. 

Col. La notte è oscura, hai teco la lanterna? 

Fi e. Si signore. 

Col. Batti fuoco, ed accendila. 
fre. Avfle ragione, cosi vedremo meglio i noalrl 
affari, iaccende il lame) Quando si f«nno dei 
viaggi fra'i boschi questo mobile è necessario. 
Ecco acceso, signore; ì ladri sono parlili da 
qiirlla parte, noi saiviamcl per que.sl’aiira. 
Col. Un momento. Dammi il lume, is’ avvicina 
alla rocca) Qui .sotto vi è una caverna thè 
serve d'ali»ggio a quei furfanti. 
fre. Sicuramente. 
col- B qui dietro vi è l’apertura* 

Fre. Si signore, ma andiamo via, vi dico... qui 
.si respira un’aria sepolcrale. L’ orridezza del 
luogo, la vista di quel visacci che pajono veri 
cefti da deaionj, il silenzio che qui regna, lutto 
nispira terrore c spavento, e ci presagisce che 
pià noD dobbiam aspettarci che stragi, assas» 
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sinj, e morl«l Ma prr voi, signor pailrone , 
sono coserellt* assai lìrU , rlie anzi paro %i 
rallegrino: avete veramente ragione disiar qui 
a far delie ricerche con Inlla la Iranquillit;! 
dell’animo, come se andaste a prender gam- 
beri. Ma se a voi vale sì poco delta vostra 
pelle, per me vi protesto che altro hon crrrn 
a questo mondo che di conservarla illesa, on- 
de se non venite, io me ne vado, e vi lascio 
solo ad accomodarvela co’ galantuomini padrone 
delia foresta. ' 

Col. {non badando a Fresco) Fresco, Frosco, 
guarda, hanno lasciala la porla aperta. È per 
altro una grande inconsideratezza questa, e 
potrebbe nienleoieno che causare la loro per- 
dita. Ma il delitto, anche a quelli che sono 
in esso incalliti, toglie di sovente la ragione 
prr Irascinarsi alla fine ad ineviiahil' precipi- 
zio, pena ben meritata dalle loro atrocità. 
Fre. E ciò che cosa importa a voi? Andiamo 
via, non vedo il momento d* allontanarmi da 
<questo luogo indiavolato. Ah padrone, ah pa- 
drone: venite, ve lo ripeto, se non volete che 
vi lasciamo le ossa. [Non potrò io mai dunque 
rendervi capace di ragione ? 

Col. No, voglio penetrare in questo sotterraneo, 
voglio vedere ciò che vi si racchiude, e dopo 
aver bene osservalo volerò dal 'giudice del vi- 
cin luogo, gir narrerò il lutto, ed in tal guisa 
potrò contribuire a purgare il paese da questi 
masnadieri, e salvare tante vittime innocenti. 
fre. {tremando) Che cosa dite? oh povero nir! 
padrone, voi perdete il cervello... Qnat* pen- 
siero è il vostro?... entrare in quella grvtta? 
Col. Senza dubbio. 


■jà-W. 
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Frf. Ma qij«Nla si chia(D».iHcoi)sider»lf*ra! Sup- 
pon«-le che là dentro vi sia qualcuno a guardia 
com'è prubabìlissiino, che rartmu iiui se ve- 
maro presi? Mi guarenlile voi ia mia vita? I‘a» 
rtrone mio, perdonale, ma voi non avete cervello. 
Col, Oiiamlo si traila di rendere ufi importante 
servigio all unianild, sarei colpevole se lasciassi 
fugp re l’occasione opportuna. 

F re. Ma quel banditi potrebbero ritornare; esc 
fossimo scoperti... 

Ipl. Kassieiirali, ho lutto inteso: vanno lungi 
duo leghe, non ritornano .si presto : nessuno 
rimase nel sotterraneo, dunque possiamo scen- 
dere tranquilli. 

/re. (s’infinocchia) Ab mio caro padrone, ab- 
b.tudunate una si funesta risoluzione; io pre- 
vedo del guai... uh povero Fresco, che mai li 
accade! 

Col. Se bai paura di seguirmi puoi rimaner qui. 
/re. !Ui guardi II rido; lo appartengo a voi, vi 
' amo, e npn vi lascierò partir solo; vi seguirò 
anco nelle viscere d^lla terra. 

Col. Dunque vieni, se vuoi; pieudi la laoler;ii».e 
eanimina avanti. 

Fre. Signore... 
r of. Fbbene ? 

Fi e. lo entrare il priaio!...'eh voi burlale. 
f'ol. l’ercliò? 

Fre Questa non sarebbe civiltà. 

(‘of. Ma che vuoi dire? 

/;c. lo so il rispetto che vi devo. 
f of. Ma nuìsciU lina volta. 

Frc. tu cou'segtic'i/a vi devo l.isdar passare il 
primo. • 

F. 78. La Farcita Pcrùj fiata, 2 
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t'ol. Dammi la lanterna. 

/■;v. Eccola, 

Col. Audianio. Ciclo m’assisti! 

Fre. Ma aspcllale; rhe'frella inopportuna. 

Col. Vuoi Tenir meco, sì, o no ? 

Fie. Vengo, vengo: oh povero Fresco, ora si 
•■Ife stai veramente fresco! 
f'ol. Seguirai, (v/ avvicina alta rocca cd entra) 
fie. Buona notte! e giaccliè questa deve essere 
la nostra tomba, eiitrianici con rassegnazione. 

(entra) 

SCENA VII. 
f’ainer solo. 

Che feci mai? mi sono dinienliealo di rhuider 
la porla; questa fu colpa del capitano, era 
tanto premuroso... Foriuiiaiamenle che mi 
sono ricordato prima d’ essermi allonl.'iiialo *» 
sono corso a riparare f errore, È vero elio 
senza esser traditi sfido rhiimqué^a trovare una 
porta dietro questa rupe; ma le precan/imii 
non sono inutili, rasissime nella nostVa profes- 
sione. \fa f^irare la rocca chiude la poeta 
e la- respinge) Va benissimo: ora die sianm 
sicuri vado a ragaiiinger i miei compagni. Se 
mancassi alla iqiedi/ione, il capitano sospette- 
rebbe, e risponderebbe alle mie scuse coi» 
qualche colpo di sciabola che mi nieitcrebUe 
la testa in terra! ma in non sono vile , e rai 
affronterei con un reggimento piuttosto die 
cedere, o lasciar nell’imbarazzo un .solo dei 
miei compagni. , (puctcj 

riNK oell’ai ro riuMo. 
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IfiUmn ili un« rupe .bravai» a raverna assai alla, 
«• rischiarala da una lampa>ta aiUira a più lumi 
. sospesa nel mezzo: sedie qua e là sparse; di* 
versi mobili amichi; in priispeiio. sfondo a 
volta scavato nella rupe islessa, lar;;o a pro- 
porzione, chiuso da itifenala e coperto da una 
Irla; una i^rossa chiave appesa al muro. Varie 
uscite per la caverna. 

SCENA PRIMA. 

Coti sano e Fresco, indi voce di Camilla.' 

Fic. Ebbene, signore, non avrva jo ragione di 
dirvi che' correvamo alla nosira perdita? Dopo 
d aver vìsìl^lo questa caverru piena di na- 
scond'gll, e di ccnio altri sotterranei, dopo di 
aver mirale con isiupnre tutte le ricrhrzre di 
qiiesli-brigaoli, tentiamo di uscire, ma imilit- 
nienle; la porla si trova chiusa a doppio, e 

per quanti sforzi abbiamo fallo, non ci riuscì 
«il mHIcrIa abbasso. 

Col Ti confesso che la nostra sorte è molto 
rriidele, però non perdiamo la speranza; U cielo 
tegola gli evenli in modo che lalvoiia uni 
gran disgrazia è foriera «l'nna gran feliciia. 
Frc. Ah signore, non vi lasciale sedurre da tuia 
falsa speranza, un miracolo solo ci può sal- 
vare, e non so se j| ciclo Tara lai miratolo a 
fjvor noKlro. 

Citi. Solo p.T le. mio raro Fresco, io palpilo 
per le disgrazie che li possono arca«lere; in 
qwaiiio a me nulla pavento, il mio dcslino h 
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d6cti0^ c poco m impi'i'f# li fiiorir pi?r If nisni 
rti-gll assassini o per l’eccesso dvl mio diilorc. 
J-'re. Ah lacele per carità... mi sembra già di 
vedere nomini feroci precipilarsl su di 

noi come ligri, sbranarci, e forse divorarci’- .. 
si signore, divorarei, poiché mi fu dello che 
rosloro si cibano di carne umana! Ho veduto 
\qui detilro delie caldaje mollo grandi, • dei 
spiedi di enorme lungheyja; noi siamo e ntranihi 
Imi po’ grassi ; non vorrei che loro veiiilise la 
volontà di arroslirci , o di alleasaixi. 

Col. Calma, calma quella paura. 

^rt'. Non posso. . 
f'ol. Se lu avessi spirilo... 

/ le.' A che ci servirebbe? 

Col. vendere assai cara Ja nostra vita. Se In 
avè.ssi almeno il coraggio drila disperazioire, 
noi avremmo, morendo, il piacere di Irncidare 
molli di questi scellerati. 

/ir. Bella consolaziopie! Gnardaleyi anzi d’irri- 
tare il loro furore con una vana resistenza; 
crèdelemi, sarà meglio rassegnarsi alla sorte 
rbe ei verrà destinala. 

Cam. Oh Dio! ah! • Idi, dentro) 

tt'e. (itfìa veti tato) Ah! signore, signore’, noi no» 
alano soli, avete sentilo? (C attacca al ve- 
stito di Colisano) 

Col. Quii IrisUssimi sospiri! 

/'re. Noi siamo perdiiUl misero me! 

Col. Taci, ascoiUamo. 

tre. Io non ho pazienza d'ascollare! Oh povero 
mìo padrone! 

Col. Silenzio, li dico. 

/;c. lo non posso Vedervi top, quel sangue 
Ircddo... 
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iT/ini. Oh ci Pio: ; (<// tfcntrni 

Col. Quai singhiozzi, <|uali grida;... forse quaUito 
viitima... 

fre. Sarà qualche infelice che parte per l’ altro 
mondo. 

Coi. Temiamo di sroprire. , 

/'le. {nefla massima paura) Dove andate, si. • 
gnore? 

0>/fSeguìmi. 

fre. Non posso, ho le gambe legate. 

Coi. Ebbene, resta qui. 
fie. Non vi csponrte.r signore. 

Coi. Taci, taci, per rarità. 

/re. A Voi fa un bel dire, ma a me... oh dove 
diavolo mi sono carcialo! 

Co.'. Da qui partono le grida, (additando la 

tenda) 

Fre- Fermatevi. 

Coi. Che c’è? 

Fre. N«»n v’è più scampo, noi *iamo morti* 

Coi. Inthepllle!,.. tira quella tenda. 

Fte. Io? Tirare la tenda.^ fossi pazzo!... 

* of. DI fhe temi? • • 

Fre. Temo, temo.. Ab Signore, per pietà non 
tale... 

Ct^i. D«*5illaoime 1... guarda come si fa .-(//r<i la 

tenda) 

Fre. Son morto; (si getta per tenu) 
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SCENA II. 

Si l'ìnlerno della grotta cliiusa da una in- 
frrriata, e rbvl>i<>r«l* piccula lampada. 

Camilla e detti. 

.4 

(^Tamilla xcapigliata, axsisa , ed appogg><*f<^ 
ad vn tavolino in alto di dupeianone'), 

i 

Cól. Cielo* lUe vedo’ una doiinal 
ium. Qoal voce è questa! 

<ol. Signora, non temete, io sono .. {C avanza 
alt inferì ialu) Oh Die! Camilla! Camilla! 

Cam Colisanol (.si slancia all' inferriata) 

I ol. Oh cara amante! (prende it mani di Ca- 
milla a traverso deli inferriata e le bacia 

con trasporto) 

Fri. Qui Camilla! • (alzandosi) 

Col. Questa ferrala porla, perch?! non posso... 

(scuotendo furiosamente la porta) 
Fre Non vedete, che è chiusa con la chiave? 
t ol. Bisogna romperla, gettarla a basso: non hawi 
qualche ferro a proposito? (furentry 

/■te. (guardando, vede la chiave appesa) Si- 
gnore, qui vi è una chiave. 

Col. Prendila. 

/"re. Non uso toccarla. 

Col. Perchè? 

Are. Temo di qualche tradimento. 

Col. La prenderò da me. (la prende e la mette 

nella sen aiuta) 

Fre. Appunto è la sua, che fortuna! 

Co/, {api e, Camilla esce, st getta fra le sue 
braccia) Uh momento felice! ' 


/ 
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C'tni. Oh caro Coiisano, side pur voi cli'io veggo.-* 
r ot. Si. tenera amica! 

C'nn. Quale incaniu! Come voi qui ? e tu pure 
Fresco feilele? 

y-'/v. Si, sigDora , s«n qua... fedele per uiia di- 
sgrazia. 

OiiH. Ma come? lo. tremo! gli assapsiiii?. . ^ 
c'o/. Sono luiilani. 

C'/m. Lo so, roa fra poco... 

* ol. ^un temete. Sono andati lungi, non tornc> 
ranno si presto. 

C^m. (;iii VI toiidossc in quest’orrido soggiorno? 
Col. IJii’i.spirazione d*-! rido. 

/‘'«'c. Dite piulloslo la faiale yosira rurinsilà' ^ul 
siamo venuli liii qui « nu ravigli^; ni» pur troppo 
seir/a speranza di u.scirne. ^ull so quale scaltro 
demuiiiu-.cliiu.-ie la porla dopo die fummo en- 
trati. 

Cam. Fgli mi fa fremere. 

/'//?. La disgrazia ci lia redimali qui cerlamcnle 
per procurarei la bella sorte di farci crepare 
tulli Ire in compagnia. 

Cam. All pur troppo, voi non fuggireie alla bar- ^ 
bario de’miri rapitori. 

Col. lo non temo la morir; più crudeli pen.sirri 
strascinano il mio cuore in questo terribile mu- 
iiirnlo. Dilenii , ('.aqidla, qnaiit' è die siete in 
potere di questi malandrini.^ 

Cam. Da die io mi separai da voi. 

Cui. Dunque, da quattro giorni! Voi mi fate inor- 
ridire! Ma come cadeste nelle t<>ro mani? quei 
Paibari hanno rispdlaU la vostra onestà? par> 
late, ve ne scuiigiiiro. Anelo di .sapere, soddi- 
sfate la mia impazienza. 

Cam. Appena mi lasciaste per andare in traccia 
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del mio braccialetln , motti uomini uscirono 
dal Ticin bosco: si slanciarono sopra di me, c 
mi «ircondarono; uno fra loro mi prese rozza- 
mente per la nianu, e ordinommi di seguirlo: 
io gettai un grido: mi presero e mi strascina- 
rono malgrado la mìa resistenza ponendomi 
sovra un carro coperto. Smarrita, fuori dt me 
stessa e priva de’sensi, non so quale strada mi 
facessero fare, ne quanto tempo sia duralo jI 
mio^svenimento. Ritornala in me sleisa, girai 
rallerrilo sguardo, e mi vidi chiusa in un sot- 
terraneo. Uno strepito colpì il mio orecchio : 
era il capo di questi masnadieri, lo stesso rho 
dal basco quivi mi trasse. Alla sua vista mi si 
agghiacciò il sangue; egli procurava di raddol- 
cire il tuono di sua voce , e di offrirmi un 
aspcllo meno feroce; mi dichiarò il suo amore 
e cercava da me corrispondenza. A lai delli 
raccapriccio, ed invoco la terra ad Inghiottirmi. 
Calmatevi, mi disse, quanlunque assassino, so 
quanto rispetto si debba al sesso imbelle. Voi 
siete mia prigioniera, ma non voglio esercitare 
sopra di voi quei diritti che colla fur/a ho gi(i - 
stamenle acquislati; vi lascio tempo a pensare. 
Credete voi, gli risposi, che il lempo possa 
dissipare l'orrore che- voi m’ispirate? Si, replicò 
egli tranquillamente, lo spero. Gli parlai di 
voi, e del matrimonio che doveva unirci. Scor- 
datevi il passato, soggiunse; l’amante, il mondo 
la luce del giorno , non esistono piu per voi. 
Non uscircle più da questo luogo , adaliatevì 
al nuovo vostro destino. A lai detti gli chiesi 
la morie : vivrete , mi rispose , e vivrete per 
amarmi. Vi do quattro giorni di lempo a de- 
liberarvi. Che mai devo aggiungere a si lem- 
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bile racfonlo? Oggi spira il loripine falale, ma 
non (•‘mo il Turnr di questo mostro. La morto 
' rhe non invoclierò inutilmente... 
rof. La morte? 

Oim. Avrei derisa la mia sorte, se una vore ron- 
.solante, peneirando nel rondo di questo rar- 
cerr. non si fosse f^lia sentire ai uhm orecriiio. 
La iiotto istessa del mio arrivo intesi queste 
parole pronunrialc dislinlaroenle a traverso di 
queste l^errate spranghe. Donna, sperate: il cielo 
• «'assiste, I* innnren/a verrà protetta. Tal vori 
Oli re.starooo impresse a segno di ratinare al- 
quanto la mia dtsperarione; ma rlii sa?., forse 
questa è uirìllusìnne. Chi sa che io non abbia 
prolungata la mia vita, che per vedervi perire 
sotto i miei sguardi medc.simi? 

Coi, Camilla, confidiamo nella -bonlà del rido; 
^li eventi non sono sempre favorevoli all'iniqiio. 
cerrhianio i mezzi onde fuggire da questo luogo. 
fm. Bravo, (creare i mezzi onde fuggire ila que- 
sto luogo... è impossibile... questa è una ctii- 
iiiera! 

Col. Ditemi, di rhe si occupano gli as.sassini in 
questa ramila? • 

Cavi. Immaginatevi quanto la sctileràggine può 
olTrire di pii) spavrulnso, ed allora avrete con- 
cepii a una leggiera idea dr ciò che potei sco- 
prire .sui costumi dì questi mostri; quando loro 
manra qualrhe vittima straniera , baitonsi fra 
di loro ed il vino accresce il loro furore. 
/y)l. Itd il capo? 

tjam. È il solo che sia al coparlo della lor rab- 
bia sangiiinarì»>; In leinono, e lo rispettano. 
Coi. .Sapele dove inelluno le chiavi della porla 
di qucsl'aiitro? 
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{''ini. Il ra|)o riiipoiide siniroz/^ di qiifslo 

diir&ii(e la lo lia sempre appese 

alla ciiiltira, me In d.Sie r^li slesso. 
fo/. Mi };inva il sipei lw. ^nll vi NarebUe qui al- 
cun luogo ili. ve poltssiiho star celali «uKaiilu 
per qiiesla imi le? 

r«m. ^oll conosco che queste grolle, e poi non 
sosp' Iterami)» mai, die aliHiiio si sia qui ili- 
lro)loll(i; Ulule non raraniio ncerdic. 

Coi. Al MIO ritorno il capo verrà a visitarviH 
L'oni. Non Ulama mai quando ritorna dalle sue 
spedizioni nolturiie. Egli uii disturba coli'orrida 
sua presenza! t 

Col, Scusaleuii se vi fo tulle queste interroga- 
zioni; Sono necessarie. Ditcoii, gli assassini 
mangiano qui? 

Cam. No, ma in un'altra caverna, die nun ho 
ancora vista, però roaiuiiica con queste per 
una di (pielle entrate. 

Col. Coi»cepisco un disegno: Camilla, bisogna dis- 
simulare, fingere meno rilennlezza airasp»lti» 
dello scellerato capileno. Voi fremete, lo vedo, 
è diffìcile il superare l'urroie die imprime un 
empio; ina quale risoluzione diversa si poirehbe 
prendere contro on nemico crudele? noi liuii 
possiamo fuggiie senza ingannarlo, 
r am. {smarrita) Spiegalevi. 

Col. Quando il rapo di questi scetlerali compa- 
rirà. arcoglielelo con liisinglie, senza afTella- 
zione, e con disinvoltura, dalegli a conoscere 
l•he cedendo alla vostra sorte siete più sensi- 
bile alla sua passione, e per meglio persua- 
derlo delia siiirerita vostra, diiedelegli licenza 
di''cenare con lui, da solo, a sofà. Asovtlalmii 
Caonlta adorala, da die vi perdei mi era in 
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odio la vita; la polvere che qtil ai rarcliiud** 
{trae un f>iccofo involfo dalla tasca) è un 
veleno assai alhvo die meco portava col d>- 
hegiio... oli Dio penlonaniì!... se le ime ricrr- 
die non vi avessero re.sliliiila all'ercessn del 
min amore... Quando sarde a tavola , e ciie 
il vino avrà operaio con uiodi efiieaci sul capo 
del vostro delrslabile aiuanle, collide ristante 
propizio, gettale questa polvere nel di lui bic* 
diiere: appena bevulo perderà i sensi, e cadrà 
senza lia'o: non temete; l'dTdIo della polvere 
«ara cosi polenie, rlie non avrà luogo iiein- 
meno di gridare. IVIorlu il rapo, e luenlre gli 
altri suoi compagni saranno aliruve iaiinersi 
nella crapula e nel vino, noi s impadroniremo 
delle «biavi e fuggiremo da quesl'orrido luogo. 
finn. Voi mi spavrnlale! potrei risolvermi d’av- 
V vdeiiar un uomo?. . ^ 

Col. Lo vuole la noslra salvezza; un uomo tale 
è un mostro intriso del sangue di lanli inno- 
. tiocenbl Purgare la terra si diiama secondare 
i voli della giustizia e quelli deir<umanita. 
Cam Ma la debolezza del tuio sesso?.,. 

Col. Bisogna viiiceria.il pencolo è estremo. L’o- 
nur vostro, la mia vita, e quella forse di laute 
altre viUiiiie slauno lidie vostre mani; pren- 
dete la polvere. 

Cam. Dalrmela. Possa il cielo Sincere la mia ti- 
midezza, e dar forza al mio cuore... Udo ru- 
more... Giusto cielo... son essi... , 

Fre. Oli poveri noi! bisogna' morire senza far 
teslauiento. , 

Cui. (a Camilla) Bienirale nella voslra prigione. 
Coraggio Camilla. {Camilla enira; egli chiude 
la fiOila, Ina la tendale rimette la chiaic 
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a sito luogo) Vie», Fresco, nascondiaoici' fra 
'queste grolle. 

Fre. Andiamo, sarà quH rhe' sarà. Scorrendo 
queste caverne ho trovalo un nascondiglio as- 
sai più sicuro, ma è angusto, nè vi può ca- 
pire* che una persona; permeitele che là io mi 
ritiri, perchè se fossi altrove sorpraso non mo- 
rirei soddisfallo. 

Col. Nascondili dove ti place. Ne sei padrone. 

^ r (i>ar(e a xirittu) 

Fte. A rivederci all’allro mondo, {entra per un 

andito nel fiondo) 

SCENA IH. 

^ 1 , 
Altamore, jlHorgarit Fainer, SHman, 

^ e /isswisinì. 

Fai, {entra f ultimo, dà una ctiiaoe ad 4ltn~ 
more, che la 'pone’in lasca) Capilaivo, ui cu 






la chiave. ' 

All. Mi dispiace che la nostra spedizione m»n 
sia riuscita. , • , 

Fai. Veramente un sì ricco convoglio. . 

Alt. La cavalleria che lo scortava era talmente 
in guardia, che non abbiamo potuto sorpren- 
derlo; si è difesa con tanto vigore, die $e non 
fossi stalo .sicuro «iella fedeltà «Iella mia squa- 
dra, avrei sospetiato che vi fosse stato tra 
noi un traditore. 

Fai. Fu duopo di lutto il tuo sangue freddo per 
trarci dall'imbroglio. * < 

Alt. In fallo se non vavessi opposto alle loro ma- 
novre un pronto riparo saremmo stali tutti' av- 
viluppali. 

dubbio. 
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J!t. Qnril<> nuovo rcdule lutile sì sono cumiulie 
ii**H'azionr ? 

filor. Msse sole soslenaoro l'urlo di quindici ilro> 
^oni. 

dttt. Tu Ut diri e. basta. Che casa abbiaoia di 
buono a cena? 

t'nh Un montone e ire caprrtli. 

All. Vi è vino? , 

St! In abboiidao^là. 

AH. Ollicnaipeote. 

/ a». E quella bulle di rum |iresa slamane nrba 
rnriHtla ? 

Alt. raroincialela ad assa;;^iare: andate, frallanlo 
cbe si. prepara la rena, vu;jlio irallenermi colla 
mia bella prigioniera. 

SU. Capitano a rivederci. (;>a down tulli pii as- 
sassini) 

Alt. Amici, addio.. 


SCENA IV. 

Capitano e Camilla. 

AH. {prende la rhiave dal muro, tira la ten- 
da, apre C inferriata, e conduce fuori Ca- 
milla dalla , medesima) E rosi, bella giovane, 
avete falle le vostre riflessioni? Side divenula 
più ragionevole? Earlatr. 

Cam. Signore. . 

Alt. Questo c il giorno prefìsso alla voslra de- 
cisione. 

Cam. L'bo cento volle rammentato. 

AH. Avete stabilito ? 

Cfim. Ma non mi arconUrelc dilazione veruna ? 

aH. Non e possibile. 
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Cam. B<*n sapelfi eh»* la violenta nulla "^può sni 
funr dt una donna. 

jtlt. Mi nono moderalo quanto ha<ta. Sono quat> 
< Irò Rterni. dir voi «irle qui, e slupisfd da ni« 

' «lesso, che n*»n ahiiiato pagato ron la vita, i 
«ogni d’ avversione ehe mi diinosirate. Lo d<»- 
veie alia vostra beltà, e ad iirrimprissione par- 
ticolare che faceste sopra di me. Sia questo 
capriccio, n passione, un «e^limenln àtTallo 
nuovo per l'anima mia, rilanlò (inora la mia 
giusta vendetta. Pensale ch’ella è sollaiilu so- 
spesa. 

C'tm. Se legger poteste nel mio cifnre voi non 
avreste a punirmi deli'odio che voi snpponcle 
in me. 

y/i. Cornei* voi non odiale? 

Cam. Confesso essere stala ollremodo sdegnata 
dri cattivo tratlanienlo fallorni^ nel ron itirmi 
qui dentro; ma per quanto poro favorevole sia 
per voi UD tal senlimenlu, n«ii vi ho però mai 
odialo. 

éf/f. Sarebbe vero? 

tam. No, io non v’odio. A me non torca esa- 
minare il motivò che VI fece- abhraeciare ima 
si perigliosa professione., ma la vostra straor- 
dinaria maniera di trattare, dovete confessarlo 
voi stesso, che non poteva a meno.dì spavt n- 
lare una giovane allevala con principii atTallo di* 
vcr.%i (lai vostri. La virtù... 

/ 

jilt. Oh via, lasciamo la virtù; un tal vocabolo 
non entra nei dizionario de' pari miei. Coni- 
prend» die Inllo rio avià iiitorliidalo non poro 
li vostro cuore, nu spero che tic giiidirhcn le 
pio f.(viirevoinieMl(? se volete considerare... 

Cam. 1.0 desidero di cuoio. 
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Jlt. Qui rsrrcilo im assnlnio poifrr: nuinila rtri 
titolo di mìa roaipa^iia lo, dìvid«*r<ilK roti nif; 
II* ncrhe/zf, la Si«ja, i piaceri tulli vi norri- 
deranno iiilonin; qui rilrnverele la vera frli- 
rilé, Kolida epura, esente dai ri"uarili, e dalle 
rvricaliire; a voi 'oria la serpa, secoiulaiido i 
Wiiei desideri!, acqiiisierele un lai ben**; nliu- 
land», .sug»iacereli' a tulle le amarezze che 
seco prria la nostra condizione. 

Cam. Giacché la sorte mia mi sprona ad alhm* 
li>nare da me qiialnni|iie lin/inne, sappiale elio 
considerandovi bene non ritrovai in voi un 
nomo che dovesse impegnarmi iie’miei rifinii, 
e nella mia resistenza. Credetemi, osservando 
con animo più Irnnquillo la vostra bontà, il 
vostro eroismo, mi si rese impossibile di re- 
spingere da me una prevenzione favorévole. 

Jlt. Ora cbniincio a credere alla vostra preven- 
zione. 

Cam Mi sfuggì una lai parola, e non me ne 
pelilo. 

Jlt. Il Irallenimenlo di questa sera raddoppia la 
mia gioja, io vi amo, e ve lo giuro in fede 
mia. 

C\tm. Lusinghiera è la vostra promessa, ma corno 
«'Cederla pensando al rigoroso Irallameiilo che 
qui mi Tale? 

Jlt. voslrc lagnanze? 

Cani. Da che la sorte ipii mi condusse , la mia 
dimora è una oscura prigione, nella quale iioii 
entrale che una volta al gioriKi ; nel resti» 
«Iella giornata mi vedo soia, ahbaiiilonala a 
me slessa: non vi siete degnalo nemmeno mia 
volta d'ammetiermi alla vostra tavola. 

Jlt. Mi C dovuto un lai iini|iioTcri), noi n rg». 
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p<‘rù (lon alinbuile di», a voi sleniia .sìoiìIa ri* 
jior»; ora rhr side diventila ragionevole, riac* 
•jiiisfale la vosira' libertà,, e coniiiicerrmo dai 
cenar insieme, con palio però die voi giuriate 
il'essermi fedele. 

(^am. Credo (Tessermi alihaslanra spiegala. 

jift. Pruwei tfiomi che non differirete un sui mo- 
oienlo la mia feiicilà. 

• SCENA V. 

f'ainer, Sih.ìau, Fresco, due Assassini edsUi. 

fai. (.lenendo Fresco per il rof'o) Capitano, 
creo un uomo die abbiaiiiu IruVdio iiascv.stu 
in un angolo della caverna. 

yiU. Un uonie.^ 

Fre. Un povero diavolo senza danari e senza 
erediti. ’ , , 

Che rosa lì condusse qui fra noi? 

Fre. Il caso, signor capitano. 

.d/t. Il caso? 

Fre. bi, .signore.. Peni Ilio per il bosco, eercava 

• mi asilo per que>ia notte; osservai una porla 
aperta fra le rupi; fieusai dio fosse il rirovcro 
(li genie di.sriela, biiotia e caiilatevole, ed ap- 
punio non mi sono ingsniulo. Entrai con con- 
iiilenza a ilnedere' uspilalilò , nuii ho. trovato 
nessuno, e mi sono aggiustalo in un angolo 
di ipicsta caverna, sonz'aliro di.scgnu, lo fede 
mia, die di prendere qualcbcriposo aspeltando 
il giorno. 

dii. Ilici la verità? 

/■'re. lo tinti sono Sfallo per iiigatinarc gaianluo* 
mini pan vostri. ^ 
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jll. Veramente la porla fu lasciala aperta, los-*; 
ma io non li conosco. Un incornilo è per me 
un animale pericolose'; e per liberarmene, U 
darò la morie. {sf'odera In sciabola) 

Cam. (Io fremo!) 

Fre. (ipat'cn^afo) Per earilà. un momento, signor 
capitano, la compassione, rumanità... 

jlU. Qursii sono nomi ignoli fra noi. 

Fre. Eli, so die siile .«iuiietiore a queste bagal- 
lelle: voi volile ammarzarmi? Ciò non è die 
secondo te regole: ma votele voi uccidere un 
vostro amico? spargere il sangue d'uo vosiio 
fralello? 

Ah. Tu nostro amico? 

Fre Si, signore, non avvi persona ai mondo che 
più vi ami e vi rispdti di me. 

Alt. Dunque tu sai dii .siamo? 

Fre. Per bacco, se vi conosco! I pari vostri non' 
si dislinguono forse a prima vista? Quomlo 
penso al gran numero dei vostri nemici, al co- 
raggio, ai soilerfugi che dovrie metiere in opra 
per fuggire i vostri persecutori, sono comiiito 
della Vostra granderza, e conosco die si lia 
Veramente torlo d' intorbidi-rvi nell’ esercizio 
d’una professione die iiinaiXiile all'apice della 
gloria. 

Alt. Tu ci aduli, per farci cascar nella rete; ma 
invano... (.a/za la sciabola) 

Cam. {xupptichevole) Signrre... 

F're. Non mi uccisela, per caiìtà, vo ne scon- 
giuro, signor capitano, poiché ciò mi reclie- 
rebbe un male gratulissimo. ]o sono un aiii*^ 
miralore il più fervido delle vo.stie gloriose 
S-sia. 

F. 7ii|, La Foresta Ferini iosa. 3 

i 
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Alt. Da ciò clic volo, ami mollo la vita. 

Fre. Ho sempre avolo questa debolezza; niente 
mi .spiacerebbe più del morire. 

f'ai. Questo birbante abbonda di una dose non 
indifferente di villa. ^ . 

Fre. Avete ragione, signor, galanluomo, questo è 
il mio carattere. 

Alt. Non merita neppure d'esser ucciso dalle mie 
mani. 

Fte. Cerlamcnl»! sarebbe un disonore per voi 

10 .spargere un .sanguo cosi vile come il mio. 

Ovn. Quesl’uonio non è pericoloso. 

Alt. Lo credo. 

C'ao;. Lasciatelo vivere, vi cinedo la di lui gra* 
zia. 

All. Io ve la concedo; a vostra ,iiilercessione avrà 
la vita. Alzali, ma che cosa ne f.*r»'moP 

Sii. So lo melliaron in liberisi potrebbe scoprire 

11 nostro ricovero. 

fre. lo Iradiro uomini cosi graziosi, che mi per- 
nietlono ancora di cibarmi del piacere dell'e- 
sistenza? oibò! una tale generosità sarà la ludo 
dei secoli futuri, iic io me ne abuserò giammai. 

Vai. Per assicurarci di lui, rimanga con noi. Egli 
è giovine, vìgoros i. Capitano, imponetegli qual- 

' die servigio. 

* All. Hai ragione. Qual è la lua professione? Sai 
fare il cuoco? 

Fre. Si, signore, questo è il mio primo d'cmeiilo, 
sono un eroe da cucina. 

Alt. Bene, resterai al mio .servizio: farai il ruoco 
e servirai anclie in tavola. Come ti chiami? 

Fre. Mi chiamo Valore... 

Fai (ridendo) Questo nome è assai male adal- 
(alu. 
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A!t. Avrai cura, o Vaincr, (l’inslallare quc'il’uumo 
Ufi suo nuovo i(Di*j*‘go. Voglio «ise m «juesla 
notlp istessa cominci a servir in lavola. 

Fre. Ah, signor capilano, quante olbligarioni! 

JU. Pensa a far il tuo dovere, allrimeiili «I mi- 
nimo fallo li speiiìremo un passapoi lo |)i-r l’al- 
tro mondo. Vaincr. fa qui portare una tavola 
roh due coperti, buona cena e vini squisiti; 
Oimmi, è già aU'oriline? 

Fai. Fra un’ora c tutto preparalo. Volo al af- 
frettarla. Sieguimi, Valore, vado a nietlerli in 
possesso della cucina. {pai tono) 

' SCENA VI. 
jiltamore e CamUla. 

\ 

jiìt, E così, mia cara, <lie dite della cria mo- 
dcrarionr? queiruomo vi deve la vita. Voi co- 
Doscete da ciò qualsia il vo.stro impero sovra 
di me. Ma ignoro aiiiura il vostro nome. Come 
\\ cbiamalet* 

Cam. Camilla. 

jJH. Animo, bella Camilla, rasserenate quella fronte 
ancora ingombra da qualche pìccola nuvoleita. 
Forse credete d'essi-r qui in una abitazione 
stretta e tenebrosa è V’ingannate. Vocilo prima 
di renare farvi vedere tutto, andiamo. Datemi 
la vostra' mano. 

Cam. Sono con .voi. 


{partono) 
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SCENA VII. 

Cohsano solo. 

Tulio seconda la mia impresa. Dio di bontà thè 
dairallo vedi il nostro pericolo, dehl li degna 
proteggerci. Serva la mia mano di flagello per 
punire i colpevoli, e far trionfare il tuo allo 
potere e la tua giustizia, ' {parie) 
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Dorante la sinfonia si porta una tavola prrpa- 

' rata a «Ine coperti, con candelieri d’ argento; 
Sopra un’altra tavola Indielro vi saranno dei 
dolci e delle botliglie. 

SCENA PRIMA, 

Fainer con varie bottiglie. Fresco da cvocoy 
con pialli e (hic bicchieri. 

V 

Fai. (dopo aver deposto le bottiglie sulla fa- 
vota) Metti qui quei pialli. ’ 

Fre. Subito. (eseguisce) 

Fai. Bene; ti raccomando sopra lutto d‘ esser 
spellilo negli affari, poiché la lentezza è un 
«bfello grande. 

Fre. Procurerò di fare il possibile. 

Fai, Ma ecco qui il capitano. 

SCENA II. 

.ditamore, Camilla e detti. 

Jìt. (a Fainer) Hai fatto quanto t'imposi? 

Fai. Tulio è preparalo, non aspcKiamo che il 
segnale. 

dU. Bravo; bella Camilla, voi avete vista la no- 
stra abitazione, non è così orrida come ve la 
siete figurala, è vero? Vi ho mostrate le no- 
stre ricchezze: ora voglio darvi un’idea del 
mio potere, (suona un corno e compari- 
scono gli assassini) 
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SCENA III. 

TitUi gli éissassini. 

Jlt. I>ravi compagni'. Voi mi avclo degnamcnie 
sccoiiiialo nelle mie imprese; ma senza di me, 
osn ranimenlarrclo. U vostra sorte non avrebbe 
rorrisposlo al vuslro valore. Voi mi .siete «Ir- 
bilori (lei vostri talenti, della vostra ricchezza 
ve della vita allegra, che conducete in guesin 
asilo nascosto agli occhi di tulio il genere 
umano. Il comando di cui mi onoraste fu la 
giusta ricompensa di quanto feci per voi. Ora 
io esigo un nuovo alteslalo della vosira som- 
iiiissioiie, o per dir meglio della vostra rico- 
noscenza. Questa donna su cui avete rivolli 
gli sguardi, v'i.spiri sensi più alti, e più degni 
< del vostro capo. Voglio con nodi eterni iiniria 
a me. Dandole il titolo di mia sposa, e.sigo 
die divida meco il potere di cui mi rivestile, 
g urale adunque di rispettarla come mia com- 
pagna, e di ubbidirla in ogni cosa come me 
Vostro capo. f 

Tutti Si, noi tulli lo giuriamo. 
fai. Aiiiibo, camerata. Viva la sposa del nostro 
capitano. ' 

7'utti Evviva. 

^It. .Amici, a rivederci. 

l'vc. Evviva il bel matrimonio! (partono tutti) 
SCENA IV. 

Jltamore e Camilla- 

Jlt. Voi vedete, rara Camilla, che qui tulio ce- 
de alla Olia autorità. L’ascrndcnle che tengo 
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sopra i miri couipapni, il irrrorc che accom- 
pagna il mio riiraggìo, mi danno il drillo 
(Idia Tiia r drila morie sopra di loro. I miei 
desideri sono ordini precìsi ' e soddisfalli a 
primo visla. Sediamo, (siedono a tavola) A.n\‘ 
ino, assaggiamo queslo vino, {vola il vino) 
Bevele. {beve) Come lo Irovate? 

fani. Eccellente. 

^ll. Questo è vino dei Pirenei: me lo invia un 
capo mio compagno colà slabililo. Mangiale, 
beila Camilla, (/a serve) ma noi non beviamo: 

’ assaggiale quesl'alira bollìgiiat que.sle è vino 
di Chlalogua: die iie dite? 

Cam È un nettare. 

.c/f. Egli arquìsta maggior perfezione, poiché vi 
degnale d’apprervarne la qualilà. 

SCENA V. 
fresco e delti- 

fre. (con le frulla) CA^Wtna, avete mangialo? 

^U. Si, con oppclilu. 

fre. Me ne consolo, e voi, «ignora? 

Cam. Col piacere più vivo del mondo. 

fre. Ne godo. 

Jlt. Questo giovane riesce a meraviglia nel suo 
impiego. Bravo, Valore, oso sperare die se- 
guiterai a renderci contenli; che fanno i miei 
compagni? 

Fre. Bevono alla salute di madan<a, ed a quella 
del signor capitano. Il barile del rum è quasi 
vuoto. 

^ìl. Ne Ilo piacere: ma pure ho volontà di as- 
.saggiarlo aneli' io: va a dire a Vainer die me 
ne rechi due boliiglìr. 
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tre. (stupito) Due boltiglie? 

yt/f. (Ihe? ti sorpren<Ie? 

Fre Niente, capitano, niente mi slnpisri» per 
parte vostra. (Due bottiglie di rum. Ciascuno 
la sua, la prima notte del matrioionio, eh non 
c’è malel) (parte) 

j4lt. Ma voi non mangiale. 

Cam. Scusatemi, io mangio. 

AlK Beviamo un’altra volta. 

Cini. Volentieri. 

.dlt. M’aecotgo che noi staremo Bene msieme 
(vuota vino in due bicchieri) Votele un qual- 
che dolce.^ 

Cam. Le aggradisce. 

.dtf. A meraviglia, vado a servirvi, (ca a pren- 
dere dei ilotei, Camilla appt affitta del mo- 
mento per gettare la polvere nel birchiere 
del Capitano, ed egli .se ne avvede) (Ha get- 
talo qualche cosa net bicchiere! qiiaì strani 
sospetti rivolgo in mente... un tradimento... 

• di.ssimuhamo.) Prendete. 

Cam. Prima di mangiarli lasciale che vi faccia 
un rimprovero. 

j4lf. E qual rimprovero? (con freddezza) 

Cam. Da che siete a tavola non avete mai bc~ 
villa alla mia .salute. 

Jll. Avete ragione; ora vo’ riparare al mio fallo: 
ma mi nasce un pensiero, che non può a meno 
d'esservi gradito, se pur l’amore che nii pro- 
fessale parte dal cuore; ho srnlita dire, che 
a due amanli che cenino insieme sia una cosa 
assai grata, e di sommo piacere il far cambio 
dei bicchieri, e bere alfa salute Tuno dell’al- 
tro. Voglio farne l’esperienza, (cambia i bir- 
eliieri) Ecco il mio, ora dalemi il voslru. (cro- 


Digitized by Google 



ATTO TERZO il 

v<ro'', Camilla, alla vostra saiiilf. (^ron fierezza) 
IVpn<lfl« il bifrhipre. Bevrlr: comi*? vi Iralle- 
n«'l#? voi Iremate? im;ial|i<lilt-? rlic avete? 

Cam. Scusatemi, una suUìtaiiea indisposizione... 
lo vi dichiaro che suno sospettoso. {Coli~ 
sano in osservazione) 

Cam. (Son moria!) 

Ah. Bevete, se avete coraggio; (ma no : voglio 
riserbarmi il piacere di confonderla. Faccìa- 
inone la prova sopra alcun altro. Queirinco- 
ginto poco fa qui capitato, gioverà all'esperir 
mento.) Ehi Valore. 

$ 

SCENA VI. 

Fresco e detti, poi Vainer, 

t 

Tre, Che cosa comandale? 

jU. Ascolta, amico. Io non ho che a lodarmi 
di le dello zelo col. quale tu mi servi, voglio 
che tu beva questo bicchier di viuo alla sa- 
lute di madama e di me. 

Fre. Obbedisco capii ano. 

Vai. Qual prevenzione! 

fre. {lo prende) Alla salute d’ entrambi, (/ó 
porla alla bacca. Camilla gli fa segno di 
non bere) Ma signore.. In fede mia... ora... 
in qurst’istanle non ho sete. 

/ilt. Camilla, Camilla! \in tuono feroce) 

Fai. (.s’aranza, prende il bicchiere da Fresco 
e beve) Vi vogliono tante cerimonie a b'-re 
un bicchier di vino? {traballa e va a cader 
nella quinta gridando) Oh Dio! son morto! 

Jll. Ecco i miei sospetti avverali; perfìda, pari», 
che metlesti in qud viuo? rispondi. 




.. 
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f nm. (lo sono pfnlula’) 

fi'e. S«Iva, salva ' (f'igge) 

^U. OtiesOt (lumn^ era il prezzo serbalo a i|uanlo 

r»:ci per le? espierai il tuo lrailitnci)U>! Wuol 

. ucciderla) 


^ SCENA VII. 

Colisano con ìspada alla mano, e detti. 

Col. {frapponendosi) Fermali, malvagio! 

Alt. Che ve»lo? 

# ot. Un difensop dell’innnrenza. 

AH. Ah. inìquo, erromi a te. (v/ battono) 

Col. Cielo, soccorso! 

Cam. Soccorri gran Dio la giusta causa! 

SCENA Vili. 

« 

Morgan con quattro dei suoi e detti, 

Mor. Fermali, o Iradiiore ! (attaccano tutti 
Colisano e lo disarmano') 

/tlt. Questa donna tentò alla mia vita. 

JHor. Cile ascolto ! 

Alt. Quest’uomo, non so come qui introdotto, 
mi sembra suo complice . strascinatelo nella 
caverna della vendetta, c riceva colà il castigo 
dovuto alla sua temerità ed imprudenza. 

Cam. (si getta ai piedi de! capitano) Immer- 
gete piiilloslo quel ferro nel mio seno, ma ri- 
sparmiale la vita di quell'infelice, che non ha 
altra colpa, che quella d’aver cercalo di. di- 
fendermi. 

Col. Alzali, Camilla, non abbassarli ad inlerce- 
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dcr pietà it.^ «iin-xio ferorc mostro! È vano; 
le li^ri ttoii SI phcaiio. 

j4lt. iMinque vi conoscete enlramlii? 

CoK Si, (jiiesla è la mia sposa, a ehe serve il 
ni)};rre, qiianilo nulla può sottrarci dalla tua 
feroce harliarie? Tu eerravi «Tiinire la sua 
Norie al tuo irifame destino? Tu prelendni 
unire riiiiioceiira al misrallo? Ma non sarà 
mai, piiillosló la morir! Va, mostro, va nelle 
foreste a rerrarli ima ronipa{;na quanto le fe- 
roce, aspellandu la vendetta delle le}>»i , e 
del cielo, elle lardi n tosto piomlicrà sul tuo 
capo esecrando! Godi, trionfa. Verrà il giorno 
e non .sarà lontano, di purgare la terra di un 
mo.stro tuo pari! Iti odio alla natura fremendo, 
riceverai allora il guiderdone dovuto aH'opere 
lue nefande, e perirai maledicendo la tua sorte 
e quella vita che macchiasti, scellerato, cui più 
Iteri misfatti! 

j4U. Si eseguisca e muoja! Morgan sia questa 
tua tura e de'liioi compagni: un lai colpo mi 
(iroverà la vostra fedeltà Qui lasciale questa 
barbara donna sino al mio ritorno. Anzi voglio 
che le sia resiitiiilo il sno amante in questo 
luogo medesimo, (/ron/co) Sì, bella fedele, fra 
poco avrai i’oggi-iio delTamor Ino, ma quanto 
diverso! Trema e stupisci., (a /Horgan) Qucl- 
ruomo pure a cui abbiamo salvala la vita, mi 
è molto sospetto. 

Mor. Vi pensava ancli’io. 

^If. Sarà prudenza lo sbrigarsene, ma prima 
voglio interrogarlo, me lo condurrai dopo l’c- 
seciizìone di quanto t'inipo.si. 

Jt/or. (Capitano, bo inteso. Saranno eseguili i 
tuoi cenni. 
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Vado e rHotiio fra poco. (parie) 

Cam. Amalo sposo... 

Mor. Venile. 

Col. Un sol morueolo. 

C'tnt. Per picià ! 

.Vor. Amici separateli. 

Coni. 0 crudeli! 

/ ol. Addio per sempre, Camilla infelice! 

Cam. AhColisanol Ol) Dio! io muoro! (^cade 
abbattuta sopra una sedia) 

Mor, Andiamo, (partono gli assassini con Co- 
lisano) 

Cam. (scuotendosi) Lo sirascìnano .. qual orrore 
m'invrsie .. Il misfatlo trionfa... le loro mani 
fumanli di sangue d’un innocente... del san- 
gue del mio sposo! Oh cielo! qual è il mio 
delitto, onde esser gettata in questo abisso 
di sveiilureP Colisano... Colisano... lu sei vi- 
cino a perire, ed io non posso esserli ai tìanco... 
ah no, voglio leco dividere la lua sorte, (a ’a^- 
gira per la scena) Che dico io maiP sua 
sorte? forse in^que-sPislanle .. Oh Idea terri- 
bile che mi lacera e mi allerrisce! un freddo 
sudore... Oh tenero amante... la tua Camilla... 
(colpi di fucile) Oh Dìo! egli è morto, (cade 

a terra svenuta) 

SCENA IX. 

Morgan co’ suoi compagni portano Colìsano 
in una bara coperto con tappeto e lo met- 
tono in fondo ^ e detta. 


Afor. Portatelo qui. Così va benissimo. Andiamo. 

(partono) 
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SCENA ’ X. 

Camilla e Colisano, 

Cam, (.rinviene a poco a poco") Che inlesi? 
qual nube oscura la mia vista? dove sono? 
queste mura... ah sì, questo è pure il ricrlla- 
colo de'più enormi misralli! Ma quale spel' 
laciflo s’ofTre a’ miei sguardi? L’amante mio, 
Colisano! (s'avvicina alla bara, la scopre, 
vede Cotisano con benda insanguinata in 
capo) Oh. quale spettacolo t omrte , morte, 
che lardi? Perì l'innocenza, la barbarie trionfa... 
e vivo ancora? (con fermeiza) Ma pure si 
cerehi nello stato mio la forza... avviciniamei 
a comlemplare rtmmagine dolorosa di chi tanto 
amai, quindi si muoja! ' (s’ai'aneet, /o /^n^rda, 
lo abbraccia, Colt sano si scuole e la strin- 
ge fra le sue braccia) 

Col. Camilla! 

Cam. Oh prodigio! l’ombra del mio amante! Oh 
entusiasmo crudele! tu mi squarci li cuore. 

Col. Camilla, ritorna in le stessa. 

Cam. Che dici? Sono io, ancora fra I mortali vì- 
venti? ovvero è questo un miracolo del più 
svisceralo amore? 

Col. (.scende dalla bara, si cava la benda cd 
osserva intorno con precautione) Deh cal- 
ma, adorala Camilla, i tuoi spirili smarriti, ed 
ascoltami. Condotto in una vicina caverna, mi 
fu ingiunto d’ingtnocchiarmi. Uno fra questi as- 
sassìni, destinato ad uccìdermi, mi si avvicina, 
e cingendomi le tempia con questa benda in- 
sanguinata, mi disse piano airorecchio: noi lin- 
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perfrao , «r uccirterli: allo sparo dei furili la- 
sciali Cbdce a Urrà, fingili morlo, fìiiclir una 
voce venga a dirli alzfili, ed csri di qui. Dopo 
lai detli raggiunse i reflipagiii scUierali dietro 
dì me per Ì'èsecuzìorte. Il piombo micld ale lU 
srliiò sul capo mio, e feri qnatilo queir imnio 
mi prescrisse. Da li a poco fui messo su que- 
sta bara, e qui recalo. 

Cam. Questo mislerioso procèdere mi. persuade, 
che qualcuno vegli alla nostra salvezza. Una 
notturna voce me lo faceva sperare: forse vi 
sarebbe Ira questi scellerati alcuno lecco da 
compassione? Oh speranza ! .. ma giunge al- 
enilo. \_CQlisano si inelle sulla bara com'eia 

prima) 

Coi. Camilla, prudenza. 

Cam. Cielo pieloso, Irionfi la tua giustizia, l’Ini- 
quo pera sollo i colpi delta tua indignazione, I 
{s'appoggia ad una sedia net pia profondo 

abballimeli lo) 

SCENA xr. 

AUamore e detti. 

All. {entra , ripone due^ pistole ed uno stile 
sulla tavola) Tutto tace qui d,’inloriio. li im. 
stro nascondiglio è sicuro. Allonlauiaaio i so« 
spelli, non siamo scopi-rlK {vede la baia) f 
mici ordini fumilo eseguili, (a Camilia) Che 
ne dite, donna spergiura? Scuotetevi dal si- 
lenzio in cui vi veggo immersa. Applaudite alle 
mie generose cure, avvicinatevi, mirale pure con 
libertà il vostro omaule, io ve lo permeilo. Re- 
Male pure sola roti lui, prorompi;le in teneri 
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iccrnli, amanti fortunati t Eccolo là i'o':"eii<i 
della vostra Unere/za, prodi};alvgli i Vl^^ln ab- 
bracviameiiii, i teneri vostri trasporti. 

Cam. Va, mostro feroce, allontanati, lasciami mo- 
rire. 

Alt. Sì, morrai, n«a terribile sarà la tua morte ! 
Voglio pascere lo sguaiito mio nel tuo esani- 
me cadavere. Coti gioja applaudirò ai torroenlt 
die II farò solTriifi! Lacerala, aspersa di .sali- 
gne, esutlerò al Ino aspello, e mi riderò d»i 
tuoi gemili e della Ina disprraziunr! Animo vieni. 

{la fi rende per il braccio) 

Cam. {difendendosi) Hispeilauii uomo esecrabiiel 

Alt. Vieni, li dico. 

Cam. Qui dammi la morte , ma non (ia che It 
.segua! 

Alt. Cederai alla forza. 

Cam. Contrasterò lino die avrò .stilla di sangue. 

Alt. Obbedisci. 

Cam. Soccorso! oli cielo! 

Alt. Vano è il garìre, sei tra le rate mani, è .sordo 
il cielo alle lue grida. 

Col. {salta con precauzione dalla bara, prende 
una deilc pistole sul tavolino: lira un colpo 
fil Capitano) W ùtili e giuslu;'e protegge l’iii- 
nocrnza! 

All. Oli Di'», son tradito. {rade morto') 

Cam. All Colisatio! {spaventata) 

I ol. nassicuralevi, Camilla, quesrini»|uo più non 
esiste. 

Cam. Ma j suoi compagni... 

Col. No» Irmele. 

Cam. Essi vengono... oh Dio ! Qual orrido de- 
stino... 

Col. Coraggio, Camilla, noi vinci remo, ooiorire<> 
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mo ìnflieine. (con una mano prende Cnnìt- 
fa; e coU’ altra cava la sciabola al Cani- 
tano e si mette in difesa) 

SCENA XII. 

Morgan e delti. 

Mor. (con sciabola alla mano) Do\’è il tapi- 
iano? 

Col. Eccolo. 

JUor. È oiorlo f 

Col. Si. 

Mor. E chi ruccise?. 

Col. lo. 

Mor. (getta la sciabola) Venite al mio seno , 
giovane coraggioso, abbraccialeiui. 

Col. (stupito) Che ascolto t 

Mor. Voi stupite P Lo credo. Venite, amici. 

SCENA ULTIMA. 

Sei compagni di Morgan con due ladri fegati. 
Fresco li segue con sciabola nuda, e detti. 

Mor. (ai compagni) Voi avete liberala la leira 
da questa truppa di sc»-lleraii, <lie la inasta- 
vano; ma toccava a questo giovane intrepido 
l'onore d'esteroiinarne il capo: Eccolo, egli è 
morto. 

fot. Che vuol dir cift? 

lam. Qual linguaggio? ' ' 

Mor. Ben ra’ avvedo , che siete maravigliali di 
quanto avvenne; ora vi scoprirò raicaiio. Sap* 
piale adunque, che nè io, uè questi ami cou«‘ 
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pagni siimo assassini. Scosso «ialle grida, e da- 
gli omicidj comoiissi da questi scelleraii. Keii.!.i 
poirnie scoprire il ricovero, risnisi d' esimili'- 
iiarli. Col consenso del Magìsirato ne tentai 
l'ioipresa. Autorizzato dal medesimo a meliere 
in opera i mezzi adatti per distruggerli , sono 
giiinlu sol<u que.^le divise a Irovarli , unirmi 
seco loro, e guadagnare la confidenza del loro 
capo. Prima di nulla intraprendere strappai 
dalli stia lincea i nomi dei compiici. Eglino sono 
innumerai) li, li conoseo. e. domani saranno In- 
dolii avanti il Tribunale. Jerì condussi meeo 
questi (Oinpagni sotto il nome di assassini, uomi- 
ni però probi ed intrepidi. Il nostro disegno 
era di aspettare l’occasione onde vmrerli lulli. 
Oggi si presrniò lai colpo. Ebbri pel vino , e 
trasporlali dalla violenza d*l min, rhe bevet- 
tero soverciiiamcnle. ci costò poca fatica a di- 
.sarmarli e legarli Inni 

Col. Come! sono disarmali e legali? 

he. Tulli 

JUo>\ Tulli; e questi sono due capi, che noi roii- 
■liirremo per i primi al Tribunale, e serviranno 
d'esempio ai loro simili. 

Cam. Oh bonin suprema! 

Mae. Questa nelle lenlarono gli .srcllerali di ta- 
llire un liceo convoglio desinalo all’ eserrilo. 
lo feci .si che la spedizione andasse vuota d’rf- 
fetlo. Sotto io, 0 .signora, rhe eon voce misle- 
riusa durante la iioile vi feci sperare miglior 
dr.slino. Sono IO linalinenle, giovane eoraggio- 
so, che vi parlai nella caverna dove aspellav^le 
la morie. 

C'oi. (ìli mio liheralore! {nhbraccinìuìolo) 

r. 78. La I vrisia rcritjUosa. 
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€vìì. Uomo beni-fico, cofu« conlraccanibìervi tanff 
bi-nefii-j? 

Mor. Nulla io chiedo, ho fallo il mio dovere, e 
f'ò mi basia. 

Col. E lu. Fresco, che fare»! dtiranle l’azione? 
a giudicarti dal luo marziale aspetto, spero che 
avrai operalo prodigi. 

Ft'e. Oh sì, signore, ve ne assicuro, era postalo 
sulla cima d'una ru-pe dalla quale gli incorag- 
giava. 

Col. Colla voce? 

Fre. Non signore, cogli occhi e col’ geslo. 

^ oL Bravo polirotie. » 

Pie', Ciò è quanto poteva fare. 

Col. Una lai prodezza è veramente di te degna, 

Fre. lo non mi sono mai vantato dVsser capace 
ili sbudellare nemmeno ima mosca. 

Unr. Egli è un uomo di pare. 

Fre. Conservo la panria a miglior occasione. 

Col. Andiamo, Camilì», amili usciamo da questo 
soggiorno di colpa; ringraziamo il cielo d'aver 
punito il detllio e fatta trionfar rinnocen/a. 

3Jor. Si, andiamo. Si renda conto »l Magistriito 
di nostra operazione , e sia noto il n(*me di 
quest’uomo che molto fece, onde riuscire nel- 
l’impresa, Si IradiK-ano al suo cospetto questi 
viti seellrrali. Applaudisca il mondo alla no- 
stra generoso impresa. Ricevino il merilalo ca- 
stigo, ed apprenda il reprobo, che il cielo sof- 
fre per lungo lempo impunita >a scelleraggine, 
ma che aitine per impensata via 'atterra l’ini- 
i|uo, e conduce l’innocenza in porlo. 

FINE DELI..». 



DIgitized by Google 


L’\MOR FILIALE 

DBAHtIA IN QUATTRO ATTI 



Digitized by Google 



I 


Plì:ilSOIll€iÌQI. 


I 

M\TiLnE, regina de' Longobardi. 

ll.DE BRANDO, SUO IlipOlC. 

L'loisa, damigella di corte, e figlia di 

L'gone, generale delle anni. 

Ansaldo, vecchio consigliere di Malilde. 
» 

Agilulfo. 

Un Armigero. 

Un Paggio. 

Un Incognito. 

Soldati che non parlano. 


La Scena è la reggia di Matilde. 
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ATTO l'KIMO. 


NqUe. Stanza di Eloisa con lumi. 

SCENA PIUMA. 

t % 

Eloisa sola. 

(»i scuole da profonda meditaTlnnfi) ragione 
criidek, fuoco sIrugMilore, deliri d' un'anima 
ardente... fuggite, abbandonate •! mio cuore! 
Amor tiranno, nome fatale alla mia viitù, 
lasciami, non mi lapire gli avanzi della mia 
vacilliiute cnstiinza! (s’u/za) lo dunque aiuo? 
e mi? Ah ch’io tremo nel proferirlo! Un og- 
gallo iiinnitiimeiile al di sopra di me, l'eredn 
presuntivo di questi Stali, il nipote della mia 
principessa .. a cui gratitudine, amici/iu. mille 
do^eri mi legano. Ld io ingrata, ed io scono- 
scente o«o inebbriarmi <li una passione?., ^h 
no: prima soccombere .. gemere... soffrire... 
morire, ma soffocare sempre nel mio|>«lloiMi 
amor forsennato, e non mancare mai a me 
slessa! Sii lieto, o fui lunato Ildebrando in brac- 
cio ad altra sposa di le più degna, c la. eia 
alla sforiunala Lloisa il pianto e la dispera- 
zione! 
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SCENA IL 

Un Paggio e delta. 


Pag. Signora? 

Pio. chi sei? che rechi? 

Pag. Non riconoscele un vostro servo? 

Piu. Cile vuol? 

Pag. Uno sconosciuto, involto nel suo manlello. 
Cauto e guardingo ciiiede di presentarsi a voi, 
e con tutta segretezza. 

pio. In que^l’ln^tllnle ? 

Pag. Kgli dice d’aver tali cose a conferirvi, die 
la dilazione d’un solo momento potrebbe es- 
sere decisiva. ' 

E lo. Decisiva! e per chi?... Ch’egli entri tosto. 
{^Paggio parie) Nulla giova a scuotermi, tutto 
ini annoja; sono odiosa a me stessa. Cielo, 
trova tu la via di fare una diversione. a con- 
trasto di affetto sì grande! Sento ch’io non ne 
sono capace. Chi è costui? quale aspetto mi- 
sterioso? e quale ignota pr^ senza? 


SCENA Ut. 

Un Incognito e della. 

Ine. Siete voi, Eloisa? 

Eh). Son io. 

Ine. l.’aniica c enniidente della Principessa? 
E'o. Quella. 

Ine. kbbene, se vi è cara la sua sicurezza, prcn» 
dele, leguelclo. (per partire le dà un fogitu) 
Ehi. Coni»? spiegateci; io non v’itilendo. 

Ine. Tutto coinprendeiele da quel foglio ... se 
K> resto, la mia vita è in pericolo; soffrile, 
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prrOoiialP.- approflUlale del tempo c delTax- 
\iso. Addio. (pai tr) 

Ilio. Sentite, ascollalenii . , . egli 5i è iiixulalo 
come un baleno! Lhe Mini dir ciò? che mi 
a%'vieiic? Se nit è cara la sienrezza di Alalilde? 
f]Uiinlo la mia m'é cura' Leggasi; non .s'iiidngi 
un mnmenlo. (opre il fvfjlto) u l sudditi fc- 
deli, gli amici della giustizia vegliano quan- 
di do i traditori circondano il trono. Voi che 
« siti»' al banco della l»riiici|)essa avvertitela 
' a non uscire doniaiii dal suo palazzo. Una 
r> mano omicida rallcnde per lorle la vita. 
Potrei nominarvi il capo e i complici del 
nero attentato; ma non c prudenza Paffìdar 
M Parcano a<l nii foglio, e la scoperta ne .sa- 
rebbe troppo sensibile al voglio c. ore. Cn-- 
» dete a chi coi piu sacri giurauienli vi svela 
■>» il vero, mentre lare caulainenle il pro|»rio 
lì nome o (allnniln) Che ascullo! e venia, o 
jiien/ogna? Possibile! che scossa, che terribile 
colpo al mio cuore! Si corra, si voli... ma do- 
ve? a immergere Jiel Uilto e nella piiiiizioiie 
mille, villiuie forse innocexili? ^on potrebbe 
esser falso Pawiso? ma... e lascierò dunque 
esposta P amica? ^oli difenderò la suv ratta, 
mentre è in mia mano il salvarla? bli lungi 
da me ogni riguardo. Precauzione, iiccosita, 
vogliono clPio parli. Tremino i rei, i tiadituii 
.quali e.ssi sieno. Amore m' inlianuna , dovere 
mi sprona, amicizia me gui«la! Per questi sii- 
liliiui e nobili alTclU sono nul.a, e questi s<dà 
Ju debbo seguite. yier andar.t) 
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SCENA IV. 
Ugone e della. 


j ri { 

' I.', ( 


Ugo. Dove, o figlia ? 

£Ìo. Ah padre! in quale fsinnie giungete! qual 
funeslo segreto ho io discoperlu! 

Ugo. Che dici? 

aio. Una trama infernale... . 

Ugo. Trama ! 

it/o. Una congiura orribile., 

Ugo. Congiura ! ^ ' 

J£io. Contro la vita, contro i preziosi giorni... 

Ugo. Di chi? - (ansioso) 

£lo. Della nostra sovrana, di Matilde. 

Ugo. (die sento') Ma cornei donde? in qual modo 
rè noto? 

Elo. Leggete, inorridite, paventate, tremale! (q/i 

dà vn foglio) 

Ugo. (rapidamenlc lo scorre) (Oh sorte neinioa 
Tulio e scoperto!; Da chi avesti questo foglio? 

(ricoiiìposlo) 

Elo. Da un uomo, il cui .'ispello annunziava lutto 
i’oiror del peiicolo. Timoroso e di furto lo 
consegnò in mia mano, e tosto diiegnossi. 

Ugo. Tutto intesi. (freddamente) 

Elo. Che pensale? L'anima vostra, come mia 
compresa di spavento... 

Ugo. Non è nulla, o figlia, non è nulla. (Con- 
viene dissimulare.) 

Elo. Come? 

Ugo. Quel foglio non merita fede. 

Elo. E perche? 

Ugo. Uno scritto anonimo che non si sa donde 
venga, con che fine, o a quali mire diretto... 

Elo. Comunque sia, è saggio parlilo rinformarue 
la Principessa. 
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l'go. Anzi diverrebbe un errore. 

/(lo. C.'iuli'lu insegna ad assicurarsi, quando si 
Iralla d'ns;ge1li così gelosi. 

Vgo. Prudenza suggeri.scc a non ispargere il 
luimillo e la confusione, quando non sono 
fondali sospelli. 

Elo. lo voglio tulio svelare. 

l'yo. Ed io riujpóngo di lacere. 

Eto. La mia fedellà esige cb’io eseguisca qtic- 
^l’uffizio. 

Cno. E la mia auloril.à le nc prescrive un al- 
tro più iiiallerabile c sacro: di dipendere dai 
cenni di un [ludre, e di lasciarli dirigere da' 
suoi consigli. 

/.7o. Sì, ma in questo caso nè colpa è II trasgiedir- 
li, né «lisprezzo è 11 mancarvi! 

Vfjo. Audace, in lai paisà favelli a tuo padre? 

Elo. Ah padre! cotnpalile, perdonate, ma io... 

Ugo. E poi... la nolle è avanzala. In questi ino- 
ineiiti , in ora sì iinpurlunu .. 

Elo. bon \i è ora, noji vi è tempo che possa 
impedire di eseiciturc un obbligo così deci- 
sivo. 

L'go. Ma una dilazione... 

Elo. Padre,, non ini co.slringetc per U prima 
volta a mancare a quella liliale ras.segnuziune 
di cui tante prove vi Ini date. 

Ugo. K sei d limine ferma 

Elo. Irremovibile è il mio pensiero. 

Ugo. Ed lìiii deciso... 

Elo. Di palesare la Irama. Se è menzogna, si 
scoprirà rinnocenza, se è verità, si puniranno 
i colpevoli. 

Ugo. Ebbene, poicliè nulla vale a rlmno\crti, 
jtoichu nun conosci riguardi, io sarò lecoalle 
stanze della principessa, ma fra poco. I.a»ciami 
intanto solo a medilure il modo di annun- 
ziarle, senza atterrirla, una si spaventevole 
potiziu. Fra un'oru verrò teco da Aiuiilde. 
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f.lo. La dilazione è soverchia.'. 

Vijcì. Uii'ura sola, uu'ora, o figlia Iroppo in- 
sislenle. 

Eht Un’ora, o padre, un’ora .. e poi si ad‘'Hipia 
ciò rlie vuole rouoie, ciò che prescrive il do- 
lere! ^ ipiirle) 

Uno. oh Dio' ludo è precipilalo! Qual colpo 
scende a rovesciare le mie sperauze. e I mt- 
glio concertati disegni!.., Llii s’avanza? 

SCE^A V. 

^ ■' Jgilulfo e dello. 

Ugo. Ah vieni, Agiln(fo, e sii In pure a parie 
deU’avveninienlo f.ilale che ci accade, io li 
chieggo conforto, direzione, coiisiglio. 
y4gi. Che avvenne? 

Ugn. Tulio è palese.' Non v’è più mislero! 
j4gi. r.he favelli?... Sarebbe giunto all’orecchio 
di Matilde?... 

Ugo. No, ma non tarderà mollo ad arrivare sino 
a lei il' nostro segreto. ' 
ylpi. Oimè! siamo perduti! 

(jgo. Nuda valsero le Istruzioni date a miei fidi, 
perche nessuna i>ersoiia , o nessuno scritto, 
senza nostra saputa potesse pervenire a Ma- 
tilde, nulla le più sagge misure. I traditori 
si rivolsero a mia figlia, sapendo ch’ella gode 
della confidenza della principe.ssa, e con que- 
sto foglio... 

ylgi. (lo tenrre') Cielo! Chi sarà l’infido che ci 
ha perduti? 

Ugo. Ubaldo .. il perfido Ubaldo! Che più du- 
bitarne? ma egli a qnesl’ora avrà già pagala 
ia pena della sua infedeltà, lo scopersi il suo 
cangiamento; la sua aria di mislero, raggi- 
rarsi nel palagio in ore si Iarde, lo sfuggire 
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)a mia presenza, alcuni dvttl che gli n<icirono 
di bocca... tf) credei di prevenirlo colPordinarL* 
la sua morte: ma questa non giunse in tempo 
fTimpedire I «noi tentativi. Io tremo, e ano 
fnor di me stesso. 

j4gi. Ma fìnalniente, se la cosa non è a cogni- 
zion** che di vostra figlia .. non .siele voi suo 
padre? E*sa non è soggetta al vostro volere ? 
Qual motivo abbiamo di paventare? , 

Vgn. Tu non conosci quello spirilo indocile, al- 
tiero, che si crede Inltn permesso, quando si 
traila di ciò. a cui ella dà il nome di onore! 
lo ramo assai, ed ella mi ama ancor più. ma 
mi fanatico zelo in questa circostanza... L'in- 
fida non ascolta ragione, minaccia, e appena 
potei ottenere da lei una breve dilazione. È 
vero che Mblìlde non giungerà » penetrare 
che la notizia della trama, e non mai fi nome 
di chi vi ha parte Ma un segreto per metà 
saputo, è già del tutto scoperto: e appena si 
spargerà la voce che rarcuno è nolo a Matdde, 
ciascuno dei complici sopraffallo da timore, 
rivolgerà sopra di me a propria salvezza, la 
taccia di Iradilore. 

^gi. Ma dunque qual pensiero è il vostro? in 
qual modo risolvete' di contenervi? 

Ugo. Tulio tenlerò per dissuaderla. Melterò l'in- 
grata in un bivio crudele. Vedrò se possa più 
in lei 'l'amicizia e la fedeltà, o l'amor di figlia. 
Ma d'Ubaldo io temo, Ubaldo iu pavento. Egli 
stesso, il giurerei, le ha recalo l'infernale 
scrino. Va, amico, l'alTrella. IVon v'è pace, non 
v'é tregua al mio cuore Anch'egli vive. Ch'egli 
si ceirhi, si trovi, e comunque sia, cada, e 
seppellisca nella tomba il fatale segreto. Che 
più l'arresti? Vola; I' annunzio dell'estremo 
suo fato sia la risposta che da te attendo. 

y^qi. (parie) 

Ugo. Quali angosce in questo cuore agitalo! Am- 
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liizioiie. vemlellit, quitnio Dii codiale! Abhor- 
riU Malilde, pcri-lM* hai tu dìsprezzalo i nodi 
di uiralleaiiza, a mi da lun(;o tempo io aspi- 
rava? La fì^lia era ella indegna della mano 
del Ino iiipole, onde lu dovessi invece desìi- 
liarlo a sposa straniera? Il longobardo sangue 
scorre pur nelle mie vene... Ed io potei pro- 
digalizzarlo por tanti anni in tua difesa, c far 
servire a Ina gloria il min stesso valore? È 
tempo rlie lu mi paghi il fio della Ina colpa. 
Figlia ingrata, per l'ainor di te sola, mi trovo 
in si terribile ciiuenlo! 

SCEKA VI. 

Agilulfo e delta. 

t 

Agi. Ah signorel 

fJgo, Parla. 

Agi. La reggia rimbomba ili dolorose grida. 
Ubaldo è trapassalo da mille colpi in quelle 
soglie medesime da' vostri lidi, meiilre sco- 
nosciulo s'involava por segreta uscita. 

Ugo. Uespiro. 

Agi. Tutto è tumulto c disordine! 

Ugo. E a chi si attribuisce Iole attentalo? 

Agi. Non SI sa, non s'inleiide. Mille congetture 
si formano, inu nulla si afTi-rma di certo. 

Ugo. Pensi pure il volgo a suo talento. La mi.ì 
sicurézza ebbe una villimu , ed io sono più 
tranquillo. 

Agi. Ecco vostra flglia. 

Ugo. Lasciami seco, e sta pronto ad ogni mio 
cenno. 

Agi. Attendo gli ordini vostri. (parte) 
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SCENA VII. 

Uloisa cd l/ijonc. 

Etn. Elibene, signore, mi rliiederelc ancora ririo 
«li|M/.iuni un passo, che forse troppo ho rilar* 
italo? Ce lugubri strida gjiinseru sino alle mie 
orecchie. Il ferro degli assassini c già sgiiui* 
Kiilo c comincia ad al)beve^lr^i di sangue. Deg- 
gio attendere spettatrice iiidoleote die si versi 
anche quello di Matilde? 

Figlia m'ascollu. Un solo islanic ancora 
i di lu voce paterna, e pòi risolvi come ti ag- 
grada. 

Eio. Padre, rammculule che questo istante po- 
trebbe esser quello della morte di Matitdc! 

Ugo. No, llglia, no. Ciò che tu vuoi fialesare, 
tuo padre In sapeva prima di te. Eppur egli 
non crede di pregiudicare alla propria virtù 
col tacerlo. 

Elo. Cume, o padre mio? Il lacere le insidie dei 
Iradllori non è forse un delitto, eguale allo 
stesso tradioicntu? 

Ugo, Ciò non è sempre vero. Quando il parlare 
può essere più nocivo a sf stesso, clic il ta- 
cere Dol sarebbe ad altri, il silenzio non è 
colpevole ma necessario. 

if/o. lo non v'inlendo. • 

L'go. Non fare ch'io ih' ubbia a spiegare mag- 
>;iormente. Tu sui quuii eruno Io mie mire 
a tuo vuntaggio, i di illi del nostro sangue... 
l'unta ricevuta du Matilde. Pensa a tutlu ciò, 
c mi comprenderai. 

Eli). Siete voi che f.ivellale?... voi stesso? Il 
grande, il generoso Ugone? bone queste le vo- 
stre massime, le vostre virili? Vi c ragione 
che b^àti ud autorizzare una colpa? 
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Utju. T*i troppo ferma nel conlradtlirnil , e 
poro esperta per dis<‘ernere la retili odine o 
i'iiiijiustizia di ciò, a etri li opponi. La sola 
mia disapprovazione dovrebbe bastare a rin- 
tuzzare il tuo oritnelin, e il fanatico ardire 
ebe ti fa ribelle alle mie delermiuazioni. Chi 
.sa die un passo Jinpruilenle non divenga fa- 
tale alla Ina, alla mia sicurezza, all'onor Ino, 
alPonor mio; e chi «a. , a te non è lecito rio- 
ve.stigare, ma ciecamenta «ieguire i cenni di 
chi li comanda. 

Elu. La vostra anIoriLn, perdonatemi , estende 
un poco troppo i limiti del suo potere. Di- 
sponete come vi piace della mia esistenza, 

' ch'è vostra dono, ma lasciate a me sola la 
.scelta fra l'onora e l'infamia, fra rinnocen/ue 
il delitto. Saprei lacere a costo de' miei gior- 
, iii> ove si decide.sse di salvare una vita a me 
cara; saprò parlare ad Of^ni rischio,' quando 
.SI traila d'impedtre un misfullo. In vece di 
condannarmi, n padre, consolatevi con voi 
inedesimu, e ravvisale nella mia fermezza Fu- 
pera più bella della vostra nobile educazione. 
Voi m'istillasle nel cuore, sino dalla, più tt- 
iiera età, l'amore per la virtù, l'orror «iella 
colpa, ed ora questi sentimenti sono corrono* 
rati in me ^all'inclinazione, e dall'abilndioe. 
E se voi potete obliare d'avermeli infusi e tra- 
smessi, no, io iitiu posso diuieiilicare d'averli 
ricevuti e«l appresi; e per darveiie una prova 
vado in quesl'islunle da me stessa a tulio 
scoprire. , , 

Vito. Fermati. • • i*h. opT.b 

£to. Rou più, 0 padre. 

Uno. Una sola parola. t •» 

7i/o. As.sai v’intesi.' 

L(/<i. ‘ireuia! Tu sci sull'orlo della rovina! 

£io. Sara gloriosa la caduta per si sublime ca- 

.. ‘ ,i l-ll Vi 
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t/(/o. Piiin^erat a lagrime auiare un rosi inutile 

lieiilinieiilo. I 

JLhì. A^ venga ciò che vuol«l, lio già deciso. 
li^u- Anello una volta ti comando di lacere. 

L' onore m' iiii|mne di favellare^ ed ora la 
Mia voce e più possente della vostra. Addio. 

(per andine'} ^ 

L'qo. F.hbenc. folle, disumana corri, vola, iioiclm 
trattenerli non posso. Salva remica, risparmia 
la principessa . ma immergi un pugnale nel 
seno del padre tuo! Inoiridisci, mirami in volto 
e mi conosci! L'uoiiio avido del sangue di Ma- 
tilde. il suo segreto uemico, il capodella trama.,, 
son io! 

£io. (cun grido d'orrore) Ah!.. Ipousa) Che di- 
scopro! voi!... patire uiio?. . oh errore die tutta 
iirinveste! 

l/go. Tocca a te adesso a scegliere. 0 la vita di 
Àlatilde, 0 la mia ! Se sai tacere é moria Ma> 
tilde, se vuoi parlare uccidi tuo padre. !. 

£/u. Ah dite piullo.slo ctrio scelga la mia morie, 
giacché a qualumi'ie di que.sti parliti io lu^aU 
icnga, non posso farlo senza morire. 
l/go. Eleggi. . 

£/o. Oh cielo... padre mio... Matilde! oh disgra« 
zia la Eloisa' 

£f/o. Tu esili! |u vacilli! iiiiciido. Va, troppo de- ' 

bole, e di me indegna tlglia! 

£iu. Ah padre... 

L'go. E'uggi. 

£lo. Sospendete .. cangiale consiglio. 

L'uo. ^on e più tu uno |iolere. 

£lo. Kimovele il piede da si terribile abisso. 

Ugo. Il colpo ineUitato e irreparabile. 

£fu. Malilde! 

CV/u. Addio. 

£lo V’arrestale. 

Ugo. É lardi. Il tempo vola. 0 al nuovo giorno 
Il tuo silenzio mi assicurerà di una vittima e 
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del Irioiiftì, o Ij luu iuiprudeiiza mi appre^ter» 
t'iiifauiia od il supplizio! Tu iifiiilondosti? Ad- 
<li«». , (parte) 

£lo. Ma vi può essere situazione più barbara 
della mia? iiigiusla sorte! a,mor di liglia, ami* 
eizia, dovere, smanie che mi uccidulc!... Me 
misera! ho la morte nel «cuoi 


/ 


risa dell’ AITO rr.iMo. 
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ttrggìi». — Giorno. 

SCE.NA PIUMA. 
lldtirutnii) sulor’ 


D«vo sono? die mi avviene? iiiriitre dopo due 
unni di guerra e di pericoli rilurtio alla Italia 
mia lerni, dovi; raiin.r d'uoa zia e dritta so - 
vrana Ili 'appresta un nodo degno del sangue 
mio. amore ini fa vedere, conoscere ed a|)pre/> 
zare un oggcllo il più caro, ina il pili fatale, 
io... sloltol. . bumiisci dal ino cuore uii'insen*’ 
sala passione, «lie non ti è lecito di secondare. 
Kichiaiiia in Ina difeso (a virlii, la ragione, IV 
iiore; il MigriOzio de'pruprj andli sia il vanto 
fiiù bello, il più nobile trofeo della tua gloria. 


SCE.NA 11. 


' I Miifildti Atìtaldo t dello. 

A/at. Principe, mila mia reggia si commoMono 
clelilii, si viola la inaesià naie nelje sl*’>s( mie 
aoglie, si Versa umano sangue, e voi riinaiieie 
ancor iieglii!to>o7 

Jld. Additale al mio furore f perfidi eiriu debbo 
punire. . ' . 

t\ 7S, L'Amor Filiafex ìi 
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Alai. Ansaldo, fermo u siniiabilo appof!gio del 
mio potere. Ildebraiido caro e defilo erede dei 
miei dirilli svenile , circoiidalemi. Io cliiexgu 
da voi guida e coiiNÌgliu a moderare il mio 
sdegno, u ad avventare la punizione. ' 

Hd. (con fuoco) Principessa, U maestà del soglio 
oltraggiata, ratrocitn della colpa, il sangue 
del generoso Ubaldo si iniquamente versato , 
chiedono una vendetta pronta, terribile, ad 
esempio, a terrore! il rinvenire i colpevoli, e 
convincerli, e riinmolarii, è la prova e Puoica 
risoluzione che ora a voi st'uppartieut! 

Ant. Principessa, canlela, sangue freddo, pon- 
derazione vi guidino la mano nella grand'o- 
pera di umministrare la giustizia ^^otl e mai 
soverchia la lentezza, quando si traila di pii* 
nire. Prima vedere, conoscere, maturare! Chi 
sa quali cau^ segrete. . donde derivaiio''. . Pulì 
«'giovine impetu«»su: io sono veecliio coii-u- 
iiiuto iiell'esperieozu... Principe, perdonale, bi* 
gnora, eccovi il mio con*ig|io. 
jllaf. Voi dunque credete ohe questa morie?... 
j4n*. Sta foriera' d'ali ri e più Urribili misfatli! 
Jld. Tremino i pertidi. Sono scoperti, sono de- 
lusi, e Pini mia 'toipra sterminarli... 

AJal. Voi m'iogwmbiate la mente cui più crudeli 
sospetti. Sarebbe mai la mia -icorezza esposta, 
minacciala? La morte di Lbaldu divenebbv 
l'indizio?... 


SCF.KA III. 


Anniijero con pergamena, e del(i. 

- i ' : 

j4rm. Principessa. . 

Atnt. Ebbene, che rilevaslc? Che scopriste? Dite .. 
iti far ma temi di tulio. 
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Jrm. L'bakio .«pirò fra le mie braccia, senza prò»' 
ferire un accento. 

A/tii. !Ua non poteste scoprire?... Non vi fece u« 
cenno, un moto?... . ' , 

yjrm. Il singulto della morte gli toglieva la \oce. 
Invitalo ad indicare gii autori del r<>lpo, |« / 
sua mano tremante .scrisse, col sangue die st 
rivi gli sgorgava dalle ferite rjiiesle inlerrolle 
note, che nun potè terminare, e conlorceodosi 
più volle versò raniiuu e la xila. 

Jl/af. Poraele... porgete tosto. 

^rw. Ah signora! siete tradita. 1! credereste? B 
da chi? non oso pronunziarlo. 

JJat. (.preUrte^il foglia e hygt) « Principessa il 
’» tentijr di salvarvi mi cosla la \ila... difen- 
» rieie i voslri giorni dai (radiluri. .Muojo (rer 
o opera deirin/edele Eloisa. Paxenluleui lei... 

’i tua più di luUi... il senso e ihlerrullo. 
lìd Eloisa!... Ella sle.ssu! 

Atal. Cile inlendo! qual fulmine mi colpisce!../ 

. (/c citdc ti foi/ito) 

^n$. E sarà vero? iprtnde il foglia e lo tcntrt-y 
Afal. L'amica più liila'.. ricoiiiu de' miei Lene- 
lizi?... messa a parte della mia , oulideii/a ?... 
Iradirini... atloulare «'miei gi«.rni?., Ls>a':. . 
ilft. Signora. . , _ . . 

Principessa. 

Mal. andate, jascialcmi. . Quanti siete ad insi- 
tiianni ?... (|uanli siete a tradirmi?... rii tulli 
(liflido, di Intli pavento, ^e Eloisa è iniedele! 
JtU. Anche di me? - ‘ 

yjt>s. Anche di noi, principessa?... 

Alai. Ohimè!... perdonale agli impeli di un cuore 
die non vede, e iiun inlendo se non le ini- 
pressioni dell'adaniio ond'e laceralo. 

HU. Eloisa cup.-tce?... Eloisa colpevole?., no. non 
è |> 0 'Sibile lo eiino.'co quel cuore... voi me lo 
diceste più volle, o priiicipes.su, .seevro di iiiac- 
cliia, incapace rii culpa... calunuiu, iiienzogi.a 
f quello scritto. 
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An». Principe, è «sjcra la voi-ediun morili:ìndò. 
Ili quel Ireuiendu isluiile in cui il niortute/i 
Avvicina ad un giudice infallibile, la iiieazn- 
gna e sbandila, e la verilà ;issuiue il proprio 
polere. , ' , 

lui. Ala non potrebbe Ubaldo esserci ingannato? 
La sua credulità, deluda da una falsa appa^ 
renza... ' . 

Kni: Ab voi slraziaU? in' mille gui«e la combat* 
tuta anima mia. die lo?... Che risolvo?... come 
disccriiere il vero.’-.. ’ 

Ahs. Come? col .cliiutnarc F.lnisa, col farle leg- 
. gere quel foglio, coU’osservaro quali cfrelli 
produce in lei, col sorprecderla. SVila'c col- 
pevole, il .suo lurbatiieiiio servirà ad accu- 
' sarlar s'ella è innocente, la sua inlrepl'ilezza 
‘ di\crrà il suo difeiisoie. In un'aiitma uno av- 
vezza al delillo, il cuore non può sinentiisi... 
3Jat. {dopo pausa) Venga tosto Eloisa. Voi lascia- 
temi Seco per poco. ' 

Ans. Principessa, voi vi esponete in tal modo a 
un gran cimento. Il voslru cuore lascialo in 
'balia di se 'stesso c buonó, e facile’... Se voi 
cedete alla pietà .. 

J/u/. Ansaldo, io appresi da voi a superarmi. 

Conuscerele fra puco dii sia Sialilde. 

Arnt. Volo a rinvenirla e qui la dirigo, (por le) 
//li. Principessa, iu non so., non posso «laccarmi 
dal vostro Uaiico. ' 

Alai, t qual ragione può traUenervi?... 

//li. Amore. 

Atul. Amore?... 

//(/. E gelosa cura delta vostra sicurezza. 

JJoi. V’iiileudo. Non temete. Questo abbocca- 
iiieiilo non abbisogna di teslimoni. Quando 
sarà lempu vi ciiiaiiierò, e tu rea sentirà lutto 
il peso della sua tolp-i! 

ìld. V'obbedisco. COli kleisal io li compiango... 
E ildibo essere tuo iiemiru! Oh fatai condì- 
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zione! oh Sforzo maggiore ileiruniana costanza.) 

(jtarle con AimaUlo'i 
JUat. ^lltIa ^'ha d'inviolabile sulla terra, ^o■ 
amicizia, non amore, non beiielizil... EloLsa!.. 
[ifuurdd il foglio) ^oll m'inguniio, Hlòisa! . . 
«ili cielo! Ala che invidia ella nel mio stalo? 
che brama ella di tonni, (oglieodoi)ii la vita? 
Forse questa corona circondala da tanti ag- 
guati , da tanti pericoli?... oppure., non in'é 
ignoto rli'ella accesa d' tldebrundo cd anche 
nauuilx... forse per possederlo.. Ed Ildebran- 
do stesso sarebbe?... Perfidi! Essi non sanno 
CIÒ die io operava per biro.... Ali foggile! neri 
^ suspetli, non aggiungete nuove furie alle sma- 
nie clic mi agìlano. Eccola, idi quale lu ri- 
veggo! Non è più raiiiica.la tenera jcontideiile 
die viene al miO'Seoo. El'a^c... Ali! che iiom 
preste fede a me stessa I , 

V • ■ ' 

SCENA IV. 


Eloisa e' Matilde. 


f€lo. Ai cenni dcifà'mia principessa. . 

Mot. Siedi. 

Elo. Obbedisco. 

flldt. Tu vedi in ine colei che Fama, e tulio fa- 
rebbe per render lieti I tuoi giorni. 

Elo. (Ld io dovrò, lasciar troncare I suoi? e 4^-* 
cere e soffrire?) 

Ainl- «Donde comincierò?' Dove trovar forza die 
basti in si fatale moinenlo?) 

Elo. (Ella ò turbata .. Avrebbe mai scoperto? 
All (ladre sciagurutn, io treinn per le.) 

hJo.t. Eloisu, sui lu die l:i mia vita è in peri- 
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cok>, e si min:tcda la- nita esisìcnza da una 
ninno <ruiJele? 

Elo. (Ah Io prcN-UI*) F. qiinl mano mai? 

Aint. Quella d'uri ogjieMo che non avrei mal cre- 
duto... che per natura, e per inclinazione non 
sembrava iiaio al delillo. e che... 

Elo. Il suo iiome? Conoscete il suo nenie?... 

'JUat. ^i... lo Io conosco... Mi è noto abbu^lanzn 

Elo. Kjjll v’è nolo? lallerrtfn') 

JlJaI .Ma io saspendo sn! suo capo i rulhiini d<-l 
mio sdejjno, e tulio il furore delPirrilalo odio 
'mio. 

Elo. E chi è qucsl’essere degno della vostra ven- 
detta? (.timida) 

9tnl. Ricolmo de' miei beneOzj... 

Elo. Desso... 

Mnt. Fusto a parie delia m1a amicizia-.. 

Elo. Clii è? l>o\’e? 

Mal. Più vicino che non credi... in questo luogo 
a me dinanzi. 

Eto. Che dite? 

Mai. Eloisa... l'indegna Eloisa! 

Elo. (balza in piedi) Eloisa?.,. 

Mal. («’a/zu) Si, leggi^ iitipallidi«ci , riconesci 
quel sangue di cui li abbeverasti, come aspj- 
lavi a* dissetarli nel mio! Ma il cieto li lia culla 
ed ha Ironcbì i Itioi disegni. Mira in quelle 
note l'accusa fatale del tuo delitto, (/e dà il 

foglio) 

Elo. (rosserfa) Giusto cielo! Raccapriccio... inor- 
ridisco... (le cade di munoì 

Mal. E desso, è desso! Che più si larda a rav- 
visarla? Amici, cutr ute, venite, ecco la rea, 
ricunoscclcla. 


V, 
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'/ 

8CE?IA V. ‘ 


Jtualdo, Ildebrando e dette. 


Jld. Ed è pur vero? 

All! dunque è des»? 

Mal. Eloisa è che mi Iradiscc; Eloisa ^ la mia 
sola nemica. Tutto c palese, e la mia punì- 
ziorre è sul suo capo. 

£to. Ah signora! mia principessa!... (cade ai 

' suoi piedi) 

Jffat'(con dignità) Alzali! 1 luui rimorsi hanno 
parlato abbastanza^ L'innocenza non sa sbi- 
poltìrsi in faccia ad un'accusa d'un delilto non 
suo. Il tuo lurbamenlo li ha fallo rea da tu 
stessa, e ti ha cont(annalii. 

£lo. Non crediate, o signora, che l' agitazione 
onde mi vedefe compresa, ubbia sorgfunle dal 
rimorso, o dal terror del castigo. Ben altra c 
più profohda cagione... Ma io non debbo im- 
piegfire nè un detto, nè un inpMo per discol- 
iiarml, poiché mi s.nrebbe più dannosa un'in* 
iiocenzu che potrebbe sal\urmi,di quello, che 
una colpa che mi condanna al supplizio. 

Mal. Qual enigma vai tu ravvolgendo per sor- 
prendermi, o ingannarmi? Se non sci tea per- 
chè non favelli? 

£lu. La mia stella nemica per rendermi del lutto 
infelice ha disarmala di prove la mia inno- 
cenza, Non mi resta dunque die chinare la 
fronte, confessarmi rea, c venerare nella mia 
.sorte gl'impenetrabili decreti di una mano 
superiore che tulio dispone. 

Mot. Oh, eccesso d'impudenza! Ed io li ascollo 
e li soffro? Ma se tu sei a parte di tutto, anzi 
tu sei il primo e detestabile strumento della 
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Irnina! Tulio svela; palesa il lìTo, le efrro- 
staiixe, i complici. 

/./r». Conteniatcvl eli- sod«li<^(ar rir.i v»slra colla 
mia morie, e iioii ceréale di più. 
flint. E i>erché li oslini a lacere? 

Eln. Perché una legf;e insuperabile dr scgrelezza 
ha sugellajo sut mio latAirn Tarcano, e non 
potrà in[ra:igerla ue| pure la morie.. 
flint. Perlida ! E qual legge può obbligarli a te* 
ner celali i Iradilori, se unii quella del tfa- 
dinieiilo? Va, lii hai proiiu'i/ùilà la lua sen- 
leiiza, e posto il colmo all'ira mia. Sciagtirala, 
il ni o amore si cangia in odio (oiieslo, u pui^ 
che tulio c scoperto... 


SCE.'<A> tv. 


f'ijontt e dtiti.. 


f'go. Che si è scoperto, o signora? 

Atot. Una Iraiiia d'^abisso dirvMu cotilrn i arirt 
giorni. Ma si'è gi» smascheralo Taulore., 
t/po. (Ohimè’ sou perdii’o!) , 

Mai. Kicono'celelo in Eloisa. 
l/gn. Dessa’.,. Mlespiro!) 

A/«i. Misero padre, mira chi marchia la piirif.à 
del Ino sangue, mira clii oscura la gloria <le|le 
tue gesta!... e per colmo di perlinucia eha sì 
nslina a lacere il nome dei suoi cuiiiplici, de' 
miei neiuici 

Ego. Oh dehllo! oh figlia, il sonorc del mio san* 
guel c come possio sojKavvivere a lauta \er- 
gogiia? A me, a me solo apparlieiie di strap- 
pare dalla sua bocca. 

JUat. Ed a voi aopuulo addosso un tuie incarico, 
kr so dJstLoguece la culpa della figlia dalla 
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virtù (l«l p.-idrp, o por un «OffjKÌo d«l ri- 

sfH'flo ch« inerllatc, !if(ido hi nii|u.‘vol« nelle 
\ D'arre mani, niirlie la di l*^i r;i.sseKi>:izione ,u 
lit-rlinacia preserie ino U mela alle mie rise- 
luziniii. 

Vijo. Accelló il penoso ufficio, ma per esercila- 
re con ogni riyore un si |)reei>in dovere. Fi-, 
,sli:i scono«cenle ed inisrala. l’odi, il vedi quan- 
to sia buono e elemeule il rtinre della nostra 
Iirincipessa, anche f^a le procelle di quel giu- 
slissiiiio sdegno che la perfidia tua le ha sii- 
sciiulo nel semi? E potresti oslinarti ancora 
a serbare un colpevole silenzio, e non pale- 
sare I complici della sacrilega trama? 

£/(). Lo so, potrei... Ali si, il dovere esige che 
Itillo palesi, anzi iiS' questo momento, ma no, 
non ha Eloisa, come altri, il cuore inclinato 
alla colpa; il più truce de'’miei uffanni, è ap- 
punto quella pieià che mista allo sdegno, tut- 
tavia trapela dalle labbra della mia .adorala 
sovrana. Uh roarlirio! dover apparir rea, quan- 
do un accento solo.. PadrCf io vedo il tumulto 
de' vari alTelli che ranima v'iiixesle in questo 
iiiomeiUo. Voi, ognora fedele, probo, onorato, 
.sincero, incapace di tradimento, dovale esser 
giudice di una figlia, cui ogni apparenza f<l 
rea del più alto misfallo! ah! spogliatevi. pure 
d'ogiii adellt; nel caso vostro io farei lo stes- 
so. Uno sposo, ua fratello, un figlio non Iro- 
verebberu grazia presso di me... a mio padre 
i.sli'sso. se fosse lordo di un si terribile atten- 
talo,. inlimerei di retrocedere dalTabisso ver- 
gognoso in cui ^a ad iiniiiergersi, di non ci- 
iiieiilarmL più oltre, e se insistesse, allora ri- 
iiunzierci ad ogni vincolo di sangue, al dovere 
di figlia, ai molt del cuore... e delalrice io 
stessa... All, che dissi? io deliro... io vaneggio, 
io mi perdo... Chi. chi per pietà appresta una 
sollecila morie alfcssere più sveuluralo tra 
tulli i vivciili? 
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JM. (Miserai) 

(Oh lanipo!^ 

Miit. die dis»e?qiiai modi, quali arcani accenti? 
VqO (lo pelo! .. corappio') K chi non Iscòrpe In 
essa l’orror della colpa, il terror della pena, e 
Farle vana di un reo senza difesa pfr masche- 
rarsi? Perlldal'lo più non li distmguo dal vtì|go 
dei scellerali; chiusa nello squallore di un car- 
cere , fra Porror dei tormtmli , olà, tosto si 
tra'ppa... > 

liti. Fermali, disumano! Se tu manchi al sacri 
impulsi della natura, ‘Supplirò io alte lue veci, 
e mi renderò suo scudo e difensore. I nostri co- 
stumi saiizioiiair dal tempo e venerali dalPoso, 
lierineftono senza taccia un siralhallo. Sla rea 
o innocente Eloisa, il cielo si spiegherà pel 
Irti© bracc o. Si, sappiatelo ludi, iò ini fo suo 
campione contro un padre crudele, (a IH»- 
' tilde) E voi, perdonale se libero parlo, se in- 
dipendente risolvo, ne \’offtfiidele se iuipegiio 
a fovore di un sesso, coiiculcalo mai sempre. 
Il braccio, la spada, H valor d’ub soldo lai... 
#/«/. Principe, per una colpevole... 

Vffo. Costui frenetica! ObbedMe, e si tragga... 
Jld. Dove? 

l/ffo. uve si conviene alla sua colpa. 
lld. E non rammenti ch’ella li è llglia? 

Ofio. Unà traditrice non merita riguardi. 
lid. E tu ad uomo, e padre? 

Ugo. D’uopo non lio d’apprehdere da te i miei 
doveri. 

7/d. Audace!... a me in lai guisa. . 

Atat. Principe, scordale a chi »lele dinanzi? 
lld. Errai... compatite: (Oh rabbia che mi Ira- 
- bocca dal petto!) 

Ugo. Vieni, sciagurata! 

J£io. Oh mia principessa! 

Aiat. Fuggi, non osare ili proferire il mio nome. 
Elo, Uno sguardo, un solo sguardo... 
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^tnt, Tii diffiderlo ardiri? 

FAit, Un snio sguardo alla misera Eloisa... 

Mal. Spergiura! > 

FAo. All iMiii è vero; verrò il giorno... > 

Atnt. Fuggi. 

FAii. Cile iin.*i voslru lagrima pietosa.. 

Mi segui. . 

Fio. Onorerà la ineionria dell’infelice EIoI«,t. * 
Mal. Vieni, Ansaldo: io vacillo reggi, conforin,’ 
soccorri la mia sconvolta ragione. 'parte) 
>^ns. (Fugace taio|>o, che balenasti a'miei «guardi,' 
io seguo le lue tracrie onde sviluppare hi 
colila) {parte.) 

H(i. Mi renderai ragione in altro momenlu degli 
insiillanli tuoi delti. 
r*jr/o. Ed ora, e sempre. 

Eia. Cessale, principe'; e non son io abbastanza 
infelice? , , ^ 

7/d. Fa cuore, resisti; più luminoso apparirà in 
breve il Irionfo della Ina iiinoceliza! {parte) 
Eia. All barbaro padre!... Non siele ancor pago?... 
Uno. .i*er poco ancor sii forle. 

Fio. Desistete, o ch'io.*. ,« ^ 

Uyn. Trema... un ferro per te, per me... taci, 
vieni, pa>etila! 

Eia. Oh deliliu! oh giorno! oh «Matilde! oh sven* 
turata Eloisa! .v (partono) 


fiNE dell'atto secondo. 
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GablncMo di Matilde. 
SCENA PRIMA. 
Ugone sx)lo. 


Qual fatale ronlrallempo viene ad aliraversare 
i miei disegni? la caulela e il stfspelln ■nnn 
sparsi per tulio, e II segreto dipende dalla de- 
boi<’7.za, e dal labbro di una figlia, cb'è fu esire> 
nio pericolo. Si raddoppino dunque gli sforzi 
per (roncure'ngni ineiainpo e per toglier lei, 
c me slesso da si scabrosa* sMuarione. Ora il 
buon esito del colpo dipende dalla sollecilu- 
dine. La destrezza sta nel tenrre a bada Ma- 
tilde onde non abbl<T campo di ripararlo. Ec- 
cola ! Ella non^ conosce qual fatale avversario 
tiene a fronte in Ugone. 


SCENA II. 


Matilde^ rinsaldo e lietlo. 


JVat. E cosi, Ugone, avete voi rilevalo dalla bocca 
di vostra figlia? 

Ugo. Mill’altro che iin’inflessibile ostinazione nel 
tacere il nome dei complici. 

Mal. Ciclo! a tanta sventura tu mi comlaiini? 
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L'amica, l'esempio di fedeltà, la Tirinola Eloisa 
capace di tanlu delillo, e di si r«a costanza? 
ma che mai condusse la sleale ad insidiarmi 
la vita? chi U spinse a si detestabile brama? 

Vflo. Ah priocipessa, io temo d'olTeodervi colla 
rUposla. 

Mm. ^n; se alcuna cosa sopele, è in xoi dovere 
di fedeltà il palesarmela. Chi la trasse si di re- 
pente dal seiilicro della virtù- a quuilu della 
colpa? • ■ 

Ugo. Il tiranno de' cuori, il despota degli alTetti, 
amore... 

Mah Amore? e per chi? qu»l è rogpetio d'una 
pascione ii>iiu!>lra di colpe e di detiUi? boti 
abbiale riguardi, parlale. ‘ 

Vqn. Pensale che la mia ' cuiifessiouc potrebbe 
forse pregiudicare un < ggello troppo caro al 
voslro'ciiore, r che io. . 

A/a/. V'iiib-ndo. Ilo già indoviiiulo il niislero! 
Ildebrando. . 

V)io. lo non osava proferire il suo iiomé. 

A*/ar. Voi.^atlre voile mi fareste parola d'oiia 
inclinazione... Ildebrando! Sarebbe egli seco 
«riiitelligenza? sarebbe seco unito per rapirmi 
il soglio e la vita? 

f/’iyo Di più non so dirvi. , 

J>Ja1. Ah si< Ildebrando BiMnganna. lo lo vidi. In 
soepettai, lo conobbi. .A* suoi sguardi, u‘ suoi 
tracporli, ai detti che gli sfuggirono... Alla 
batdunza cuii'eui poc'anzi sino sugli ocelli 
miei.. Oh traditori! a tempo vi ho colti, e voi 
ne paglierele la pena! 

Viìo> (Smania pure, li pcrdi'in mille dubbi, in 
mille sos|»elli, c dammi campo di giunj,.ere 
'con sicurezza al mio intento. ) ■ 

Mal. Voi liicelc. Ansaldo? Comprendete voi iVr- 
eesso della dolorosa mia siliiazinne? Entrale 
voi a fiarle del mio stalo infelice? Che pen- 
sale? Che giudicate? 



TX i;/lSIUR FILIALE 

Ant. ,(r.he tara tial in tacita vttervazlvn e) Che 
(i cielo per far prova della vomirà virtù vi 
abbia pnvio ai fiancn una turba tli traditori; 
e ttt coloro che appurivann i uicno sospetti si 
scoprono i prù luaivaui, voi dovete lemercvilì 
(ulti) e non lidarvi d'atcuno, o signora., (voi- 
•' yendost ad L’yviie} 
M/nt. (tenza ùudarc ad Ansaidtj) Ala (uHi del- 
l'ira mia lerribde e giusta, a% ranno ora a le> 
im-re. Qui vengano i perlldi. Olà, si chi.inii 
lldebraiidu..., Eloisa si conduca a me dinanzi... 
Voglio porli a confronto, scoprirli, tunuiìciie- 
farli „ i ■ . . 

Vgo, Priucipessa.» ^ « 

Ant. Qoe>tu passo ... . . 

Mal. Tacete, lo sola sono Parbitra di Qiestes.sa, 
io «ola comando'. ^oH ascoiAu nessuno, di tutti 
diftidti, ciascun» pavento; non iio p:u aniicf, 
non mi circoiiduoo che traditori! (li getta a 

ttdere) 

(Questo confrcnio- mi dispiace. Ecco un 
HUO\» cimciilu clic pone a repentagliu ogni 
cosa,) I 

Aat. «.Come cede ad ogni spflio;e non si avvede 
quanto' torse s'ingauna!) , 

. ■ ' SCENA HI. ■ 

Armigero e detti. 

Arm. II principe Ildebrando è qui, 

AJal, (Oatza in piedi) Venga, s'alTrelli. . che più 
(arda? Dov’c? C 

Atm. Eccolo a \oi dinanzi. 
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SCE^A IV. 
Ildebrando e deni. 


Mai. (con forza) Avanzali, Impugna quel ferro. 

/Id. SmiKtra... (.euritrtse) 

Atdt. Impugnalo loslo.' (r«n voce fiera) 

Jht. IO? E a qiul uopo? V'obbedisco. 

JUat. Ecco la tua viiiima iiiernie a le dinanzi. 
TI sazia. Vibra II colpo cli« può farli felice, 
e appaga senza cuiUraslu I tuoi voli! 

2Ut. Ùu signora... 

Alai. Esili?.» vacilli?... rifuggi?... Ah vile!... Inde- 
gno sei di lanlo onore e di si nobile palma. 
Quel ferro mal si conviene alle lue deboli 
mani. Cedilo loslo, e renditi prigioniero in 
quesl'islanle. 

7/rf. Che? lo prigioniero?... lo? 

AJul. L libidi sci. > 

lui. Tal Irallumenlo ad un mio parj? 

Mal. Ubbidisci, u Imiiu 

Jld. {confuto, contenna la tpada all' Armigero 

che parie) 

Mat. Credevi tu che la frode e il delilloa lungo 
lempo pole^scro siarsi celati? ^o: e luunilesl.i 
la Ina Iiertida tiainina, le tue mire, I tuoi di. 
^ segni! Tn capo della Irama, tu unito alla col- 
pevole Eloisa ad in.sidìare i miei giorni , ad 
accendere sulla ima tuinba le faci di un ab- 
bominevole nodo, tu... 

ìld. Quali nere calunnie? quali impulazioni? 

Alai. Taci! 

iid. Giuro sulTonor mio... 

Mal. iNoii spergiurare! 

Jld. Suno miiucentc! 
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Mal. >'oga, se il puoi, (J‘'iiiiiare LIoisa. 

7/rf. Io... 

Mat. .Nega d'esser seco d'inlclligenza a Iradirmi. 
Ild. Ron è vero. 

Jffnt. Vuoi tu vederti a fronle chi può deporrc 
la veriLà della colpa, e farli arrossire? 

Ild. Dov'e? Ch'ella mi venga dinanzi, lo rjni.la 
atlendo, e sfido i miei uemivi a conronilernii. 
Jtfut. Porsénr.alo! ■' 

Jld. Ah principessa, in nnnic della virtù e del- 
l'onore, io giuro die sono innocente, e che non 
ho mai pensato a maficare con un solo pen- 
siero," non che-ari ' av% ilire ine ste-sso con si 
vergognoso atlenlaln. I mici seiilinienti p<*r 
voi sono stima, obbedienza, rispeltu. Qnali si 
sieno quelli ch'io nulro per bloisa, sa il eicio 
ch’io non ho ad arrossirne, ne voi ad acni- 
sarfnene; e se potete ancora allnbuirini Uc< e 
'■si vili, accu-ìe si obbrobriose, rendeleiuì quella 
.<q>ada che mi avole rapita, e vi farò vertere a 
certa prova che io non sono Iradilore. Il ferro 
ch'io cingo per mietere allori saprà ricercale 
Il pello de’ vo'lri veri iieinici. immergersi nelle 
toro vene, « lavare coiì quel 'perlirìo Sangue 
la temeraria ucciish che ini viene aridossola : 
e se la sorte avversa per i^loin di «veoliira 
mi- togliesse qtieslo solo conforto, sapió co- 
ruggio<unienle rivolgerlo nel mio pelin. e 
sotirarini r*nn un sui colpo alt’ odio vostro e 
al mio rlisr>nore. 

AfuL Trincipe, Li mia giustizia..'. 
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SCENA V. 

Armigero c detti. 

Ann Eloisa è ai voslri cenni. 

ÀJat. (Oh nume, che mi scuole e mi rimescola il 
sangue!) Entri to^lo. Ciascuno di voi qui resti, 
c ben si guardi (rmlerronipere neppure con 
un accento il silenzio che e dovuto a si de- 
ci.siva circostanza. 

Jtd. (Oh momento, ch’io avidamenlc bramava!) 

Cgo. (Oh inc-ontro terribile!) 

An$. (Oli isliiutc che deve porre in chiaro le 
nascoste vcrilà.) 

• i 

SCE.XA VI. 

Eloisa fra te guardie^ c detti. 

Vgo. iiletiramente accostandosi ad Eloisa) (Se 
ti è cura la mia vita, dissimula, segui a ta> 
cere, non mi Iradire.) 

/Id. (pianOj via con forza ad E/oi*a) (Se vi 
cale della mia riputazione e «Iella vostra, non 
abbiate riguardi, parlale, tulio svcCtIc) 

Elo. (Cielo! che vuol dir ciò? ()ual nuovo assullo 
sì prepara al mio povero cu«ire?) 

J/ut. Accostati, Eloisa, e apprendi a conoscere 
coleij contro cui hai rivolle le faci della più 
alrocc persecuzione, lo mi scordo per poco 
del curaltere di tua .sovrana, ohblin la tua 
colpa, per richiamarmi alla 'niente le dolci, 
riuieinbranze deila'passata ainistn e deli’amor 
mio. Vedi di i|ual tempra c rafTctlo della tua. 
r. 7S. V Amor f'iliale, 6 
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principC'Sa, se non basl;i a canceUarlo neppure 
iMriiijjiiirla M ^'raiuie. Tu mi Imi insiitiula in 
Kuisa die ovunque mi rivolgo, non trovo più 
sinireiCita Tu iiai cangiato in Irailitori i miei 
più cari. 111 hai cercalo (li lormi lutto, mentre 
io lutto per te faceva, meiilre io... Ma a ctie 
ini affatico a persuaderti, mentre tu conosci a 
nrova il mio cuore? Approfitta dunque di iiu 
lampo di clemen/a die in me brilla pur anco, 
e con una pronta confessione de'tooi complici 
c dei motivi del tuo fallo, disarma la mia de- 
stra, o mitiga la puiiixioiie. 

ah trafiggetemi pinlloslo il petto con un 
pugnale , anzicliè assalirmi cosi vivaceiiienlc 
colla vostra b^iiilà. Sentirsi invilareulla tidacia 
e non poter corrispoodere .. ah! è il lornienlo 
ii'ù affannoso die [lossa jiruvare uiraiiiiaa in- 
felice, Dell! perdio non posso io avere un’at- 
Ira vita per farvene il saiTili/.io, come io vi 
offro gli spasimi di questo cuore, che in san- 
guinose stille disciollo mi Iraboc. a dal ciglio! 

Altit. Ma come vuoi che io creda al lesliiiionio 
delle tue lagrime, se noi (infermi, anzi il con- 
traddici col labbro? Come asserire die In da- 
resti la vita per me, se ricuci di palesare chi 
tende agguati alla mia? Qual prova più bella 
di ciò che afTermi die l'additare i nemici da 
cui debbo guardarmi? Qual maggior giustiti- 
cazione ali'onor tuo, quale scarico migliore 
alla tua iunocenza?... Tu taci?-.. 

Eio. lo... 

liJal. Si, parla. Supera. aIDne ogni ripirgnanza. 
vinci ogni ostacolo. È utraiiiica die Capre le 
sue braccia, e riceve il tuo segreto. 

Eh. lo... C^h! perche favellare non pos.so? E 
non iscuppio? !I non niiiojo craflaiinu?; 

Mal. In quella guisa duti(|uu tu corrispondi agli 
alTctti ddPaiiior mio? Va, aitine li conosco, 
Uitruttu tu mia demenza c ti abbandono al- 
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rnI»brobrio della tua sorte. Tu credi di pu- 
; lerli nascondere a’iniei sfroartli, ma sappi die 
lo leggo tin nel fondu dello sconoscenle Ino 
cuore. Noie mi sono le traine, nolo il tuo 
coinplice, e il colpe\ole amore con coi ribel- 
lando a' suoi doveri no mio coniiiiintn iiiedi- 
lavi di trascinarlo all'allare sulle ancor pal- 
pilaiili mie spoglie. !Ua non vi nnscisM, spcr* 
giura; e tu, e riniqno Ino complice, viUnnc 
invece cadrete del mio giu.sto ed irritalo fu- 
rore. 

Elo- die senio! quali inique accuse! io ribel- 
larvi il nipote? 

Jlil. Parlate. In nome della ginslizia, discolpate- 
lui; togliete ogni dubbio. 

/i/o, K chi può asserire -i vile menzogna? 
ybo/. Tuo padre: cuolraddici se puoi a siffutlo 
accusatore. 

Elu. Egli!... Anclie questo discopro! (Ahi padre 
crudele!) Ali signora, sappiale . 

(faci, vuoi tu vederini morire?) 
ifidf. Prosegui. 

hto che egli.. ch*io... die. ah!... {cadr') 

i'UO. t)ue' pulpiti, il lerror che P investe sono 
gPinconIrastabili' teslinionj della «na colpa. 
Sltsero padre! Sarai dniiqiie costretto ad ar- 
rossire d’averle data la vita? 
yfo*. (Troppo eroismo! io sempre più mi con- 
fermo ne' miei sospelli.) 

7/d. (A qne' moli, a quei detti sarebbe possibi- 
le? in nulla intendo.) 

Elo. Ah lasciatemi morire, (che unt d alzata da 

Jldehrando e Ansaldo) 
Jilat. .Sarai paga. Tu pronunciasti la tua, e la 
sua sentenza; l'appresta al supplizio, ma ve- 
drai prima spirar .sotto gli occhi tuoi l’og- 
'gello della tua vile passione. Guaruie,' a voi 
l< consegno. 

Elo. Ah principessa! 



Ri l.’AMOH niJALt: 

liti. Cosi vilipiMidure mi IdSciaU;? 

Jiht. So<«peii<lf Iv sopra di lui il ruminino deH'ira 
\ 0 :ilra; eccovi io me sola la rea. Giuro per 
«Itiaulo v'ha di più «acro in ciHo ed in terra, 
per quella sviscerata amicizia che per niesen* 
tìsie lino all'eia mia più tenera, per quesle 
laifrime amare che il cuor mi Iraiiiaiida, ^iuro 
(hVgli è iiioucuiile. Credetelo a questo palpito 
auiii scioso die ni* impedisce il respiro, crede- 
Ido a questo tremore «he tulio nriii:;oiiibra ; 
cr^ddeio aH’ecresso di d'sperazioiie che lulla 
lo'iiivesle: sieiio qiiesli i {^'-iranti della siiice- 
rilà del mio dire; e se questo non basta, e 
se questo non giova, e. . no, no, che parlare 
non {tosso, 1100 debbo, non voglio. Uh inumen* 
to'... oh «lisperazionef... ob morie!. . 

Oli ei'ceSM) di |>erlidiu! oli colmo di perii» 
nada ! il loro as|)eltn ni' inorridisce. Andate, 
loglieleli da' miei sguardi; l'uno dull'altro di- 
misi siciio tratti ne'iirotoiidi sollerrauei della 
torre. Uscite. 

I d. llalgrado il vostro ingiurio^ silenzio, non 
dispero che la perlidia si manifesti, e la mia 
ollraggiaia innocenza trioiili. * iparte') 

Eh. (Amor di liglia, necessita, destino, sarete 
paghi, lo vi ho soddisfalli!) (parte) 

(•V/"- (Il pericolo e cessato, tutto mi favorisce, 
nuli ho più che temere.) (.parte) 

SGE^A VII. 

Xatilde e insaldo. 

Mal. All! chi mi addila il modo d'uscire da que» 
sto laberiiilo? 

Jtts. Clii? lo |»r itici pessa. 

Amt, Lhe dici,' tu? e couic? 

.Ins. Cun uii mezzo sicuro cd infallibile. Eluis;^ 
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trssor non «levo li» scopo <lrl \osfro fororc. Tro;^- 
|io è pura qiieiralma, per supporla rea di sì 
eiiurnic del ilio 

Atni. ( Ili e ai inique il perfido che mi Iradisce? 

Ant. Uiione, il p,»<lre suo. 

itoli/. Suo padre' oh Din', die ascolto! Quali pro- 
ve hai tu di sua reità? 

j4tìfi I frequenti suoi palpili , il torbido suo 
si^iiardo, quel fremito che accompagna okuì 
suo atto, ogni suo detto, ehtaraiiiciile palesa 
ch'egli e l'autore della (rama. 

Mal. Ah peilldo. 

.-/ri», ^oll vi agliate, io vi scoprirò il traditore. 

Mal. Kd in qual modo? 

/iits. Venite in parte più segreta, e lutto vi furò 
palese 

AJat. Oh quanto li devo! 

ylun. Nulla a me dosete. Dovere di chi avvicina 
il Irono c di tutto tentale onde scoprire la 
culpa. 

Afiit. Ed è egualmente dovere «li chi rogna pu- 
nire il delitto, esaltar la \ irlù, e premiar riii-' 
iiuceti/.u. (ihiriouu) 
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ATTO QUARTO. 

Care» re. 


, SCE.N.A PIUMA. 

Eloisa sojra un sasso. 

In quale sMua/.ionc la snrie avversa mi piom- 
ba ! (^Ululili nuli un biiibarn paci'c mi li;i 
hcujiluli sul capo! Il .siuriiieare la vita prr 
.salvare la Sua non mi' pesa, ma il perilere la 
stilila (le'niii’i simili, il vtMlere uwollu nella 
mia sciagura l'oggello die tanto amo... Llie 
dissi! All! elle ciò forse forma la sola mìa colpa, 
«li fi co perHiè il cielo mi punisce. Ma potev.i 
io romaiulare ai moli del iinu ciiore? E di cbu 
può accusarsi un arfello cosi puro, cosi inuo- 
ceiile? . Ti calma adunque kloisa, eli prepara 
a ciiiiiparire iiilrepida a quel tribunale, iii- 
iiau2i a cui fremuuu i più saggi, ed i più giusti . 
All ! s'afTrcIti aitine questo muuieutu. Le une 
c.tleiie mi suiiu iusoppurtabiti. 

SCE^A li. 

» 

L’gone c della. 

l'ffn. Esse saranno disciolle. Non mancano che 
poclii i'IunU. IJu solo iiiomeolo <ii coslun/a 
vengo a ciiicdcie ancora da le, e poi liillu c 
cumpiulu. 
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Eh. Ah padre spielato, con qual frr.nlc tornale 
dinanzi ad una fijilia, clic rendete liersa^lio 
(li tutti i tutuieuti, di CUI è capace un cuore 
umano! 

Vqo. Se tu sapessi quanta pena costa al min 
cuore il tuo stalo!... Vendetta... desio di se- 
derli felice ne fu la cagione. Sia in breve sarà 
preiniata la tua sofTerenzit. e la uiaiio del prin- 
cipe Ildebrando diverrà il piezzo del luu af- 
fetto liliale. 

Eh. Uscite dalla mia presenza, padre sconsigliato, 
e non veiiilo a tentare la mia fermezza negli 
ultimi avanzi del viver mio. Se io porlo la 
pena delle vostre colpe, non mi avvolgete al- 
meno nei vostri riinor<i. Di i-lie usale farmi 
panda? Che venite a proponili? Side dunque 
irremovibile nella fuiie>(a detirmiuazione? La 
vita di Matilde.. 

LV/o. Deve salvare la mia, cd essere il pegno della 
tua sicurez/.a. 

Ehi. Ro, lasciatemi morire, e vivete eiitranilii. 

L'qo. ^oll e più tempo d'iiiulili gaie, li pa.>so è 
fallo, ed io non jiosso riirarre il piede. Fra 
poco si vcirà a porre all'ultima prova il lui» 
coraggio. Se sai persi.^lcre aireruico silenzio, 
non ti resta altro ostacolo, mira tuo padre; i 
suoi giorni sono nelle lue mani. Dii .solo ac- 
cento del tuo labbro pnn trargli la scure sul 
capo. 1-gli li stende le bracci.*», egli a tesi rar- 
coiiiarida. Per quelle cure che prodigalizzai a 
le pargoletta, 4»er qiiesie lagrime elTio verso, 
abbi pietà del mio pericolo;cumpi Toperu della 
tua generosità, e .salva tuo padre. 

Elu. OH padre? padre mio., dii può resisi* re 
a questo assalto?... fai .. dovesse costarmi 4 
più crudeli supplizi... morirò, ma saprò la- 
cere. 

r./jro. Basta cosi Alcuno s'accosta. Ecco ristante. 
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SCEMA II. 


Ju$aldOf Ildebrando fra guardie, e deUi. 


Eh. Olmè! chi mi comparisce dinanzi? 

Jtd. Dove sono io condotto? s'ardirebbe persino 
di trascinarmi nel ver^ojtiioso albergo deH'in* 
fimia e del delitto?... Vili! lo reclamo i dirilli 
del grado mio. Tremate! Una nazione vindice 
degli oltraggi recati a chi ella già riguarda 
come suo capo, vi farà pagare a stille di sangue 
Tonta che qui ricevo. 

yins. Principe, inotleratevl. Ciu«tizia e nulla più. 
>on temete se siete innocente. Ma se siete reo 
neppure la forza dell'intero universo varrebbe 
a larvi scudo. 

//(/. Eloisa! o Dio... è Eloisa quella che io 
veggo ? 

Eh. Signore... 

Ild. Oggetto (alale per me, non bastava ch'io 
dovessi temere pel vostro pericolo, che ne ro- 
vesciale le conseguenze ancite sul mio capo? 
se siete giusta... 

y/ns. Ugone, lia essa alfine ceduto? ha essa pa- 
lesalo?... 

Ugo. Nulla, o signore. 

j4ns. A tanto arriva in voi la menzogna e Tim- 
piidenza? anche convinta, anche coH’irrefraga- 
biie testimonio del vostro delitto a fronte o- 
sale?... Eccolo, lo riconoscete? 

Elo. Chi? 

y/ns II vostro complice: il principe. 

Elo. Questi il mio complice? 

y/n*. È egli vero che per giungere alle di Ini 
nozze, maccliiiiasle seco la perdita di^MaliIdc? 
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lìd. Pnrl.-iie, Eloisa. II ciclo, il vostro dovere l’ini- 
pon{tonn. 

Elo. Ah sì: è lenipo alfine che io il faccia, c 
che vi Irajtira tulli d'in^anuu! 

IJfjo. (Oh Dio!) 

E(o. lo lo debbo all’onore, lo debbo a me sles.s:i. 
II principe è inneceiile. .%è egli è stato meco 
inai d’iniclligcnza, nè io ho mai aspirato all.-i 
sua mano. Lo giuro per quanlo v’ha di più 
sacro. E il solo reo, il solo autore dulia trama, 
è... 

Ans. Chi? 

IJqo. (uh giusto cielo!) 

Elo. Io... non altri che io! La colpa è mia,, mia 
sola... e io debbo pagarne la pena. 

j4n». Dunque voi dichiarale i] principe inno- 
celile? 

Elo. Si. 

yin$. R non volete palesare i vostri complici? 

Elo. lo non ho altri complici che me medesima. 

Ans. Dunque voiele?... 

Elo. Morire! 

Ans. È questa la vostra ultima e^fcrma risolu* 
zionc? 

Èlu. Questa. . , 

Ans. Avelc lutto pensato, avete meditato ogni 
cosa? 

J?/o. Tulio! io sono tranquilla, c attendo la morte. 

Ans. E voi ruvrelc. L'itlaqlc è giunto. 
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SCE^A IV. 


Escono varie guardie. Paggio cvu sutlocof a edetii. 


An%. Vetierale la volontà sovrana, e assoggrlta- 
levi alla vostra coiMluiiiia. E voi stdlc lesti* 
moni rii stia giu«li/ia... Coni*; rea ili allo tra- 
diinenlo, io v'intiiuo in suo iiuine la morte, e 
per ilspanniarvi la pubblicità. « la vergogna, 
vi si perinetle (l'averla fra ((itesle mura o c->l 
ferro u col veleno. La dcella e nelle vostre 
malli. 

rV/o. (Che sellini) 

jt’/o. Dio (li clemenza, lo li ringrazio. Tu bai 
avuto aitine coiii|)HSsione (le’inici mali Accelio 
dalla sovrana clemenza il bene)i/.io di liberarmi 
da una vilu infelice. Uiferite alia mia prin- 
cipessa che io adoro il suo volere, e Tapprovo. 
Ditele di più che io iiiuojo a nigìonc, ina iiiuojo 
innocente, che mi vedeste sleiidere inirepuia 
la mano, e afferrale la morte senza spavento! 
Mi si porga (|uel nappo. 

Jld. ^o: non sara mai. .Sullo a’miei sguardi non 
pennellerò che una donna infelice .. Diveriò 
una furia per impedirlo! 

Ans. Principe, non vi addossale colla vostra Im- 
prudenza la taccia, clic il labbro di LIoisa ba 
cancellato dulia vostra frome. 

Ild. All se avessi un ferro vi ture! a prova co- 
noscere... 

Elu. Principe, rispcU.ilc gli eslremi istanti del 
viver mio. Koii vi uppoiiele;e aiiprendete dalla 
mia rassegnazione a venerare i decrelidel cielo, 
lo sono sensibile ai magtianiini traili del vo- 
slro bel cuore... oltrcincdo sensiullc, c... Si, 
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sappiale pur tulio. Ora |»iii 'non arrossi<ro. « 
iti qiie«t'islanle in posso, io deblio s%elar% ì un 
secreto ch’io riiudilavii di iia^condere per sem- 
pre iieiraiiima mia. lo vi amo .. ma d'iin amo- 
re innocente, e die non ha mai ollrepa>- 
salo i limiti deli'onorc: avrei saputo morire; 
ma voi eravate un ogiteltn sacro, e veneralo 
dal mio rispclln! Ho il nubile orgoglio di non 
aviT mancalo un solo momento al mio dovere, 
l'è di avermi disonorala con un pensiero che 
non fo-'ie detlalo dalla virlù. Principe, com- 
palile la mia debolezza, e stale di me più fe- 
lice! A voi padre, nulla dico, il mio silenzio 
parla tibbaslatizu, se il vostro cuore sa inter- 
pretarlo. Vivete setiza rimorsi, vivete i giorni 
miei. Addio. (s'inC'iiHinina verta il ìiappu) 
JUI. (Oh eccesso di mia disperazione!) 
f/go (Che risolvo! essa perisce, ed io?...) 

Coraggio, t-loisa. 

£lo. Voi Aedettì che m' incammino intrepida al 
mio destino. Padre, se negli ultimi momeiili 
hanno qualclie potere le suppliche degl’ infe- 
lici, vi raccomando Alalilde e pos.sa e.sserc que- 
sta morie ch'io bevo la sua sicurezza! {va per 

bere) 

Jld. (*i getta sopra il sasso) 

Ugo. Fermati, o lìglia. {si frappone) 

ylns ('.he oseresle'di fare? 

£lo Padre, oon indebolile il mio coraggio. 

Aus. che opposizione e la vostra? 

Ugo. lo approvo die niuuja costei; ma una pu- 
nizione segreta... non serve a spa\entare i com- 
plici, e ad atterrire i colpevoli. 

Jns. Al conlrario. Essa è mollo amata dal po- 
polo, La vista del suo morire, potrebbe cagio- 
nare un effetto diverso. È bene che muoja pri- 
valanienle e tosto. 

Ugo. (Oh me infelice.:) 

Ahs. (.Egli si scuole, non mi sono ingannalo!) 









9» L'ASJOR FIIlALl; 

llqo. Ferdonatr, Ansaldo... nnctie un pensiero. Il 
farla morire seii/.u la confc^siotiu del ilio della 
' traina, porgcrebbu il modo ai colpevoli di esc' 
pufre i loro disegni. 

Ans. Ami mi colpo ardito iroiichcrà subito le 
loro speranze; e poi quando il supremo volere .. 
Elo, Ma con quante morii, o crudeli, volete la- 
cerare, dividere questa tormentala anima mia? 
Al), pria die la forza mi manchi, padre, mi- 
rate lagnila iiiirepidezza. (per òerv) 

l'(/o. T’arresta... e giacché la Ina fermezza iia 
.superala l.i min coslanza, abbiti la confessione 
della mia debolezza, e trionfa, ((/er/a la lazza) 
j4ns. Che avete voi fatto? 

Uqo. Ilo salvfila nn’innocenle. 

Ani. Elia iiinocenlc? 

lld. Innocente, Eloisal (balza in piedi) 

Ugo. Si, sappiatelo tutti. Ella non è colpevole; 
ma un esempio di virtù e d’eroismo. Il .suo 
virtuoso silenzio è uno sforzo ddl'uNiuno co- 
raggio. Ella e mille volle più grande che non 
pensate! (pausa) 

lld. E chi sarà dunque il colpevole? 

Jns. Che più tardate a riconoscerlo? Miratelo. È 
un padre snuinrato, un suddito perlido . un 
cuore senza legame di sangue e d'amicizia ! 
Questi é il Iradilort! 

//»/. Ugone 
Elo. Oh Dio! 

Ugo. Avete vinto. Ricono.scele il mio delitto. De- 
stino avverso, sarai pago! Piomba il tuo rigore 
sopra il mio capo! 

Ans. (Uh sorte! Il mìo strallageramu ha prodollo 
il suo etTetto!) 
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SCENA V. 

Armigero e detti. 

Atìv^ Accorrete, signore, accorrete tosto. 

.■4h!{. Cile recale? 

Ariti. Tutto è luiiiullo e confusione. Il popolo 
si ufTolla a questa parte. Aceluiiia ni iiuiiii <ti 
Eiiii'-u e di Matilde, ciiieite il suo duce lido* 
hratido. e morte minaccia ni traditori. 

.ln%. Sar.^ soddisfatto. Ugoue, eosliluilevi prijiin- 
iiiero, e preparatevi a render conto u Callide 
deil.1 vostra condotta. 

Vy». No, non vi sarà alcuno che abbia potere 
sui giorni d’ Ugnne. La mia vita da me solo 
dipende. Mirate qual uso in saprò farne, («nuda 

\l ferro jier partire) 


SCENA ULTIMA. 

Matilde e Saldali con faci accese^ e detti. 

Mal. Ferm.ìtl ; traditore perverso, m’era già nolo 
Il tuo delitto'. Volli metterti all'ulliin-t prova; 
e giacctiè il tuo cuore scellerato ti fece ob- 
bli.irc I doveri di padre e di suddito, nun me- 
riti che la mia punizione. Eloisa, uh quanto ii^ 
mio cuore esulta nel riacquistarli innocente e 
sempre più degna della mia aimnirazione! 

Kit!. Mia sovrana , se riconosciuta avete la ,mia 
i'inuccnza, se degna sono det vostro perdono, 
coiupile f’opcra vostra, salvatemi |t padre o 
logliclcini la vita! 
c Hit. All regina: 




I/AMOR filiale 


Mal. Oh EIoU», in strazia de' Inni metili, «tara 
iiiile la mia giu«tÌ7.i:i, e sarà salvo il padre. 

Klu. Oh inelTahile consolazione! 

Jtd. Oh giubilo! 

Ans. uh gidja! 

jVlui. Ildebrando, io vi promisi una sposa. 

lui. È vero, e questa mi e oc< ulta lull'ora. 

Mal. E questa sposa occulta, sapelu chi ella è? 

Jld, No. principessa. 

Aiat. Ella è Eloisa! Eccola che di mia propria 
mano ve la piesenlo, ed anzi io stessa unirò 
questo da me bramato imeneo. 

lUl. Ah Eloisa! 

Elo. Amalo Ildebrando! 

Mal. Eloisa, IldebraiMlo, abbri.cclatemi. A voi, 
nipote, cedo ogni mio dominio. Iteggele voi il 
popol mio, e imprimetevi nel cuore che la 
sola virili nel uiondu, rende il murlale con- 
tento e felice! 
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